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<iA prò Congregai iomni in 
Ecclejia Dei , ad tllius laudem ^ 
gtoHam^pauperunK^ folamen.at^ 
jfìihjidium Prouide' ^ fanHe^infiitur 
tarum faltci dtrééìione.y 'ac guher^ 
nio aheorwn Superiorìbm inCapi- 
ttdìs gèrieralibtis faBa ^ordinar 
ta fiiijfe dicuntur , *ut firma illir 

baia perfiHant libenter cumà Nobi^ petitur Apo^olics. con- 
firmai ionis robore commummw, prout in Domina conipici- 
mns falubriter expcdirc ^ . Exponi fiquidem Nobis nupcr 
•ficerunt Diteci filij Frater Maiory ^ Confiliarìj Congrsr 
go4ionis loannÌ4 Dei ItnìU > cjuod in Capitido generali eiufid^ 
^on^egationis in ilttw hofpitali SanBi loanmsColamtA de 
*Vrbe nouifiim'e celebratOi^uadam Conliitutiones,fiu S/att$- 
Ja proIJferumipfiuìCongregationir fiatum ac regimen con- 
kc'ernentia, edita.^ faFia fuerunt qu^ prò maion corum fir- 
mitate (f obfieruantia ApollolicA confirmatiQmsrùbort.conh 
muniri plurimum defiderantj , Nobis proptereà humiliter 
Jùpplicari fecemnt , fifp^r prìtmifiiì o^ortìtnè prouidere 

de benignità} e Apofloltca dignaremtif , Nos igitur Fratre 
Jidaiorem 
(f gratijs 


JAaiorem , ac Confiliartos pradiSios fifeciaUbtis fauoribus 
^atijs projèquivolentes , a qutbujiéts excommmicon 
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tionìs iJùfpenftoniSi(^ irjterdt^tyal^i^ ecdejtàflicù fènten- 
ftjsy cenfurts pcenis,à iurty^elab homine^ofuMiis occàfionif 
fvelcAuJa latis fi tjHÌhtis (jiuomodolibet innodau extHunt ad 
effèdum prAfentium dumtaxat confiejuen . hamm firieab- 
Jòluentes y(^ahfolHtos fiore cenfienteshuiufimodi fiipplicdtio- 
nibus melinoti.^ Conlìituùones feu Statuta hHtujfrnòdiy dum- 
modo fimi in •vjà > ac S acris Camnibus, Concilij T riden* 

tini Decretis , nollìris^ (f Roman. Pont, prAdeceJfiorumj 
(jmfiiitaionibtiS yregularibus^ dtéÌA Con^eqationis infiitté- 
tis noTmduerfieniuTi ntc remata ,aut Jubjniquibus reuoca^ 
ftonibus comprehen/à finlApòfiolka akdoritate tenore pra* 
fintitsm perpetuò approbamus confirmamusy iHisì^ inuià^ 

labitis firmitatis roibur adijcimusy ac omnes fingulos tàm 

ntrisyquàm fiaCti defedus yfit tini defitper quomod^tbèt inter-- 
uenerint fitpplemusyac Conditutionesyfiu Statuta hmufimodi 
in eadem Congregatone perpetuò obferuari y fic^ 'per quofi 
cumque ludices ordtnarios delegatos , etiam caufiarunu 
Palatq ApofioliciAuditores indicar i defi niri debere y ac 

irritum inane fi ficus Juper bis à quoquam quauis audo* 

ritate ficienter vel ignoranter contigerit attéhtari decerne 
mus . Non obfian . conHitutionibusy ordinaiionibus Apo» 
fiolicisy ceterisq^ conir arifs qmbuficunqùt^ . Dai. Roma 
- apud Sandam Mariam Maiorem fivtb Annoio Pificatoris 
-dde xv. Aprilis M, D C, XV II, Tootificaius nolhi 
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REGOLA DEL P. S AGOSTINO 

Vefcouod'lppona., ’ 

Nanzi à tutte le cole, fratelli cariflìoiL fttc tenuti, & obli- 
gati.amar prima Dio>& poi iLproHìmo, perche quedidoi 
Precetti, & Comandamenci principalmente & vniuerfalmc 
te, cf fono ftati dati dal Noftro Srg. Gìesv Chrifto . Fra Io 
cofe dunque che vi comandiamo, che haueteaolTcruaro 
fìando nel Monaftero,la prima c.conlìdcrarc, che come fete congregati 
infìcme corporalmente ad habitat’ in vn Mona(lero,& Cafa,co5Ì doncce 
fbrzarui hauervn’anima.vn cuore, & vna.voiótànel feruir a Dio. Fug* 
gircte dopoì come peftc , la proprietà , ne direte mai , quello è mio , Se 
quello è tuosma il tutto farà h-a di voi commune, & dal volito Superio> 
re farà a tutci,dillribuito il vitto &vcllito. Non già vgualmenteatutci» 
perche non tutti lece di vgual conditone, & poterei ma il tutto farà da> 
to & diUribuito a ciafeheduno , fecondo il biibgno Se necelhtà $ come li 
^be faceuano gli Apolloli,delli quali è fcritto,che erano a loro tut* 
te le cole communi,le quali dillribuiuano a ciafeheduno, Iccondo ricer- 
caua il loro bifogno.Quelii che haueuano.ò pofl'edeuano qualche cofa » 
mentre llauano al fecolo,quando faranno entrati nel Monallero,lì con- 
tentino volontieri tali cofe ellcr communi . Quelli poi che non haueua* 
no,ò poUcdeuano, non cerchino quello, che ne anco di fuori, poteuano 
hauerc-; . Nientedimeno nella loro infermità, li lìa dato ciò che fa bifo- 
gno , etiamdio che la loro pouerrà folle tanta, quando erano fuori al le* 
colo,che ne anco TillelTccofe necellàrie trouar potcHcro. Ma nó fi pcn- 
fino perciò quelli tali d’eflcr felici, perche hanno ritrouato nel Monade- 
ro il viuere,& il vedirc,qual non poteuano ritrouar fuori : Nes'infuper» 
bife bino, perche fi vedinoaccompagnati a coloro,alli quali,quando era- 
no di fuori, non ardiuano apprelTarfegli j ma habbino il cuore eleuato ia 
sù, verfo Iddio , & non cerchino le colè terrene, che fono vane, accioche 
li nodri Monaderi,non incomincino ellèr vtili a’ ricchi,& non a' poueri,* 
«ì doue fi humiliano li ricchi, iui li poueri fi gonfino . Medefimamento 
ancora quelli, li quali pareua che fodero da qualche cofa nel fecolo,noa 
habbino in fàdidio li loro fratelli , li quali da bada pouertà del Mondo 
fono venuti in queda Santa Compagnia, anzi maggiormente dudino di 
gloriar fi,non della dignità de’ ricchi parenti, ma della compagnia delli 
poueri fratelli ; Nc fi adolghino,& leuino in fupcrbia,lè de’ loro beni tc* 
^ A porali 
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poralf, hanno confcritó alcuna cofa alla vita commune>ne più s'infoper» 
bifchino delle ricchezze loro, per haucrle diftribuite nel Monaftero, che 
fc loro le godellèro , &c vfaflcro nel (ècolo , perche ogn’altra iniquità , de 
peccato s'elTcrcita nelle opere,accioche le venghino mal fattcs ma la fu- 
- perbia,pone rinfidie, etiamdio alle buone opcrationi, accioche clic peri- 
fchino,ne habbino da Dio il merito. Et che gioua fratelli, diftribuir tutto , 
il Tuo a’ poueri,& farli pouero, quando la mifera anima diuenta piu fu- 
perbajdifprcggiando le ricchezze, che non era podcdcndolc-». Voi dun- 
que tutti viucte concord euolmente, 6c di vn fol’animo, 6c honorate inti • 
mamente Iddio in voi, dei quale fete fatti tcmpij,5c habitationc:^ , Siate 
folleciti airoratione, alle bore & tempi ordinato • Nciroratorio.ndlù- 
no faccia cofa alcuna,fenon quello perche egli c fatto. Se donde eciàdio 
ha prcfoilnome^ accioche fe per cafo, alcuni» oltre rhofeordinate,auan • 
zandoli tempo, Voleflèro orare.non diano a loro impaccio quelli, che péy 
fato haueffero di far iui alcuna cofa_> . Quando fateoratione a D io coq 

* Salmi, & Hinnì,(iaui quello nel cuore, che proferite con la bocca». Et no 
vogliate cantare, fenon quello che leggete douerli cantare,^ quello ch^ 
non è così rcrìtto,che fi debba cantare non li canti . Domate la carne vo- 
ftra con digiuni, de aftinenza di cibo, de di bere.quanto però la polEbiU- 
tà naturale vi permette^ . Ma quando alcuno di voi non potelTe digi4- 
ilare , non pigli però cofa ajcuna di cibo fuori delf bora del dehnare , & 
già non foìic infermo. Quando voi andate amenfa, pcrlìn^atanroche 
da quella vi leuate , vdite quello, che lècondo iVfanza iui lì legge, fenza' 
•ilrepito,de contentione,accioche non folo le fauci prcndino il cibo, ma^ 
anco lorecchie dehdcrano vdir la parola di D io . Quelli che fono na * 
curaimcnte infermi, de di poca coiti pleiIìonc,re nel viuerc, faranno altrl- 
mcnte trattati de gli altrì,non deue a quelli eflèr rnolcfto, ne ciò parerli 
ingiufeo,ii quali per loro buona forte, fono più robu(li,de gagliardi . Nc 
peiihno però, che quelli iiano più di loro felici, perche riceuano quello, 
che elfi non riceuano , anzi più tofto con fe ftcflì fi rallegrino della loro 

* buona complefiìonc,de che pofiano fofFrirc quello che ciii non pofiano. 

* £t fe a quelli, che venuti al Monaftero, abbandonata la vita più delicata 

del fecolo,è data alcuna cofa de cibi.di drappi, ò di coprimenri, che no 
è dato a gli altri più fòrti, de piùrobufti, de pertanto più felici, debbano 
penfare quclli,alli quali quefee cofe non vengono date, quanto quelli fi 
fiano abbafiàti dalla loro vita fecolare a quefta Rcligiofa , fe bene nò fb - 
no potuti aggiungere de arriuare ali aufeerità della vita di quelli, li quali 
di corpo fono più robufti^ Nc tutti debbino voler quello di più,che veg . 
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gnho cócederfì’ad alcuni pochunó perche (ìano per quédo più honora* 
ti; ma perche fono in ciò cópoitari a riceuerc, acciò nó s’introduca que • 
fta biafìmeuole vfan7atche nel Monaùero^douc li rìcchi> quatoè lor pof ' 
{ìbìlc t diuentano faticofì , iuì voghno li pcucri diuentax morbidi & de* 
licati . £t in vero, fi come gKiofermi,& amaiati , deuono nella loro ma» 
latra mangiar fobrìameiue, acciò non fi grauino,così finita rinfermicà de 
malaria fi deuono in tal maniera goucrnare , clic tantofio fi ricreino , de 
riftorino, ancorché da baffifiìisa pouerrà del fecolofolTerovenuti.dc có» 
fiderare,chealorofia permcfTo dalla nuoua,dc frcfca infermità, quel che 
dianzi , come a ricchi, haueua dato de concefib la pafiara confuctudine 
de vfanza^ . Ma racqdifiara la priffina fanità» ritornino alla loro più fe* 
lice vfanza,la quale tanto più fi conuienealli fcrui di Dio, quanto me« 
no hanno bifogno ; acciò eficndo fatti più gagliardi , la dilettatione del 
cibo non li tenga oppreiìì, de fopiti , quali cficndo infermi, per necellìtà 
erano ricreati . Quelli veramente filmino, de tenghino effer più ricchi • 
li quali faranno fiati più fisrti de gagliardi in fofienere de fopportare il' 
difagio deH'afiineoza ; percioche molto meglio è haucrne manco di bi* 
(ògno, che hauerne di fouerchio. 11 vofiro habito non fia notabile ,dc 
appaiente , ne cercate fiudiofamente di piacer’ ad altri, con vefiimenti , 
ma ^on buoni, e fanti cofiumi. Quando vi occorrerà andate in alcun 
luogo,andarete infieme, de arriuati al luogo,pur ftarete infiemo . Nel- 
l’andare, nello dare, njl vefiire, de in tutte le vofire attioni,operationi,dc 
mouimenti.nó fi fiiccia alcuna cofa,chc polla offendere lo (guardo d’ai* 
cuno; ma fi faccia quello che conuiene alla vofiralantità. Gli occhi vo* 
firi, poniamo,fe alcuna volta difaueduramentefianotrafportatia vede* 
re alcuna donna,in niuna però fiano finamente fermati , cioè non perfe* 
uerate di guardarla; percioche quando andate in alcun luogo, fé bene 
non vie vietalo de profiibito vedere le donne,nondimeno il defiderarle 
vitiofaméte,ò voler da quelle efler defiderato,è cofa peflìma e dannofa, 
ne col folo tacito affetto, e defiderio,nia cól’afiètto,e co’l fguardo ancora 
è bramato de defiderato l’amore concupifeibile, de gli huomini, de delie 
donne/ .'Non vi vantate d’hauer l'animo puro,de cafto,hauendogli oc- 
chi lalciui, de dilbnefti, perche l’occhio impudico,e difbnefto,è meffag» 
giero del cuore immondo. Etquandoa vicenda l’vnocon l’altro, etià* 
dio che la lingua taccia, co’l reciproco fguardo s’accennano t de moftra* 
00 li cuori loro lafciui,dc impudichi,dc fi dilettano,fecódo l’ardore della 
rancupifeenza carnale vno dell’altro «ancorché! corpi reftino intatti > 
inuiolati» de fenza macchiade immonda vioiadone lacaftità nondime ? 
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no fé né fùggerSc pane dalli fanti coftumi. Ne dcue pénfàre quello chc' 
fìllà gli occhi nella donna » e gli piace ancora d'ellèr filTàmente vagheg- 
giato da lei,di non cdèr veduto da altri» quando ciò fà, perche in vero è 
veduto. & da chi ellb non penfa..* . Ma poniamo che fìa nafcofo » ne (la 
da alcuna perfona veduto » che dirà il mifero di quel Speculatore.di (o> 
pra» al quale ogni cola è manifèfta, & niente occulto» & celato . Deued 
forlè eEò penfare , 8c giudicare che per tanto egli non lo vegga » perche 
all'hora non lo caftiga» ma guardili » perche quanto più patieotcmente 
fopporta»tanto più leueramente caftiga_p . A lui dunque lì deuc , guar* 
dare il Frate Sanro»di nódifpiacere,per voler piacere alla donna malua- 
giamcnte , & con danno fuo» &. conlìderi pure che egli vede ogni cola»à 
fin che nó gli venga voglia di veder la dona maiamente»& lalciuamen- 
te.percioche etìàdio in quella materia» il timor di coHui vien cómenda? 
to & lodato.dou’è fcritto . £' odiato da Dio quello, che con mala inten- 
rione guarda lìllb alcuna perfona^. Quando dunque fere inlìeme nella ~ 
Chiefa.ouerodouunque lìanodonne»lVno inlìcme con l'altro, guardate 
la vollra pudicitia,& honefià; imperocHe D io.il qual habita in voi pec 
gratia»ancora in quello modo guardarà in voi per voi,& per mez 20 vo« 
diro . Et fedeorgerete quella lafciuia d’occhio, di cui io parlo, in alcuno 
di voi,tantollo ammonitelo» accioche le cole mal cominciare , non prò- 
codino più auanti,ma incontinente liano corrette, & emendato . Ma fe 
doppo tal ammonitione, ancor ’vn’altra volta» ò ^tro giorno lo vedrete 
far il medelimo,ali'hora ciafcuno,che io potrà cogliere, come già ferito 
de pìa^ato,lofcopra e manifelli.a fin chefi rilàni»& guarifca.ma prima 
che ciò fi faccia» debbalì mofirate anco ad vno, ò doi altri , accioche per . 
bocca di dot»odi tre.polTa di tal'errore ellcr conuit)to»& con cóueneuolc 
icuerità corretto,& calligato . Ne vi reputate eilcr maligni, & far male» 
quando ciò palefate.anzi maggiorméte,& più prello farc.lle tenuti col* 
peuoli. quàdo col tacere» lafcialle perire li vollri fratelli, li quali accufao 
ido» potete correggere,^ co’l palefarli, emendare^ . Dite di gratia. fe vn 
yollro caro iratellp hauelle qualche piaga nel corpo, la quale volelTe na- 
lcondere»per paura che li folle tagliata, hor non farebbe egli cola crude- 
le a tacerla» & opera di mifericordia a manifellarla.^ ? Qganto più dun- 
que douete manifellare la piaga deU’anima » accioche có maggior dàno 
c pcricolo,n6 diuenga putrida,e puzzolenta nel cuoro . Ma auanti che 
ciò lì manifclli a gli altri, per li quali deue eher conuinto, Se corretto , li 
deue prima moftrare»& palefare al Superiore,dacoloro,da i quali in ca- 
fo chc egli nega0c,deuc efier conuiocoi accioche fc per auuentura fecrc- 
V . tamente 
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tamente corretto fi emenda(re,tal peccato non (ì manifèfti, ne pofG re.* 
nirc a nocìtia de gli altri . Conciofìache la jperfona fecretamente ^orret. 
ta,piìl facilmente s'emendij maliìme nó eflendo publicata la Tua colpa: 
ma fé elio negalTe.airhora córro lui (ìano prodotti quelli, o altri teftimo 
ni j.etiadio in prefenza di tutti» accìoche poflà e(lèr rìprelb» e rinfacciato» 
nó folamente da vn teftimonio»ma ancora da doi»oda tre efler cóuinto » 
&. reprouato » Se così cóuinto poi.fecódo l’arbitrio del Priore , onero del 
Prelato maggiore» alla cui difpofìtione s appartiene la fentenza arbitra^ 
ria,deue patire la códegna caftigatione & punitione.atta ad emendarlo. 
Et fe Idi ricufa(Tè,dc nó voleflè fare tal penitenza»in tal calb»ancorche ef* 
fo nó volcfTe parrire,cacciatelo dalla vo(fracópagnia»percioche quefto 
nó (i fà per crudeltà»ma per mifericordia,accìoche có la fua peftifera et 
contagiofacópagnta.nó ammorbi gli altri fratelli . Et quefto che ho det 
to di fopra di non affilTar l’occhio in alcuna perfona » diligentemente Se 
fedelmente s’olTerui ancora in tutti gli altri peccati, degni dfer ricerca* 
ti^t'itrouati,vietati,palefati,conuinti»& giudicati, cóamorcuolezza pe- 
rò delle perfone,& odio de’ viti) . Et fe alcuno co’l mal fare.follè andato 
tato auathche occultamente hauelTc da alcuna riceuuto lettere» o qual 
fi voglia dono » fe ciò fpontaneamente»& volontariamente cófeflfarà , ie 
gli perdoni » Se. preghili Dio per lui . Ma s’egli è fopragiunto , Se colto 
nel fatto. Se conuinto, ali’hora, fecódo l'arbitrio del Supcriore , lia gra- 
uemente cafrigato Se punito . Li ueftimenti uoftri liano tutti ripofti in 
vn luogo, (otto la cura di vno,o doi guardiani, o di quati pollino bafta- 
re a fcuoterli,Sc nettare s acciò nó liano dalle tignole oficli Se guaiti , Se 
fi come fere pafeiuti tutti d’vncellaio,o difpenfa , cosi fiate tutti veftiti 
d’vno illelTb velfiario,e fe pollibirc,nó vi date fallidio di nelTuna forte di 
velluto, che vi farà dato, fecondo la cógruenza del tempo,penfando fe lia 
quell’i(leiro»che bora riceucte,che all'hora haueuatc lafciato, e portato ; 
purché a’ tempi non villa negato quello che a cialcuno fabifogno. Et 
{c per quello rifpetto fra voi nafcelìèro contefe,o mormorationi,lamen-. 
tandoli. Se ramaricandoli alcuno, di hauer riceuuto più cattiuo,& peg^* 
gior vellimento di quello che prima hauea lafciato, c parelTe cofa inde- 
gna di fe,di non dler cosi ben vellito, come l’altro fratello, in tal cafo fi.' 
gliuoli.prouate voi lleliì,e vedete, e cóliderate,quanto vi manchi,e qua* 
to fiate dilecrofi dell’hibito interno del cuore, li quali face tate quefiio- 
ni, & litigi) per l’habito del corpo . Tutta uia.lè pur in ciò vien fopporra-* 
ca la vollra infermità, & imperfettione,6c vi vien concelTo,chc ripigliate * 
queirificlTo habito»& veftimcflto, che prima hapcuate pollo giù $ nódi-^ 
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meno ponete quello, che voi iafciate, pur fotte li communi Guardiani .* 
Niuno operi) ò lauori cofa veruna perle : ma tutte le voftre opere Oc la— 
uori fiano fatte in cómunet con maggior Audio e diligenza» c có più foK 
lecita allegrezzai che fe ognVno di voi le facelTe per fc Aellb; percioche 
la cantàl della quale è fcrittOichc nó cerca quello ch*e fuo» lì deue inté- > 
dcr così, che antepone le cofe comuni alle proprie,& non le proprie alle 
comuni . Et perciò quanto maggior cura harete delle cofe comuni, che 
delle proprie, fappiate , che tanto maggior farà il prohtto fpirituale , Se 
merito voAro,accioche in tutte quelle cofe,le quali via la tranlìtoria nCA 
ceflitàifoprafliala carità, la qual rimane Aabile, & ferma . £' ben^ dun- 
que cenfeguente & ragioneuol cofa, che etiàdio, quando alcuno a* fuot 
ngliuoli.o ad altri, per qualche amiAà,o parentado a fc congiuntì,poAi 
ikI Mona Aero, portata alcun veAiméto , o quallìuoglia altra cofa da ef- 
fer ripoAa tra le cofe necelTaric.non fìa occultamente riceuuta,ma ila in 
poter dei Superiore, a £n che eAendo poAa in comune , fì dia a colui , al 
quale farà di bilbgno . Ma fe alcuno nalconderà cofa alcuna,che gli vòr» 
ga data, fìa condennato nella pena, che fì cóuiene al fìirto . Li voAri ve-; 
ftimenti fìano lauati,o da voi,o da' lauatori de’ panni, non (ècódo il vo- 
ffro volere, ma (ècondorarbitrio,e volótà del Superiore,accioche il trop ■ 
po appetito d’hauer la vcAe netta e monda, nó venga a caufare«& g^e? 
rare interne brutture,& macchie nell’anima . Non lia anco negato il ba- 
gno al corpo,quando il bifogno della infermità lo richiede , ma facciali 
fenza Arepito,& mormorationc,con confeglio del Medico,in tanto che 
fe beal’infermonon volcfìc,comàdandoglielo il Supcriore, faccia quello 
che fì richiede per ricuperare la fanità . Ma fe efìb volefìe, et per auen- 
tura non fofìe bìfogno,nonfì compiaccia alla fuafenfualità,o defìderio, 
percioche alle volte quello che diletta,& piace.ancorche fìa nociuo,cre-« 
oer fì deue,che polii giouare . Finalmente fe il feruo di D i o paté alcum 
dolore occulto nel fuo corpo, dicendo egli, che fì duole,fenza alcun du- 
bio fe gli deue credere, ma tuttauia s’egli non è certo.che a guarire quel 
fuo dolore,vtil gli fìa quello che gli diletta & piace.in tal calo fe ne pre- 
da confeglio dal Medico . Et non vadino li fratelli in alcuna parte,doue 
fofìe necefìità d’andare menodidoi, & colui che ha necefììtà d’anda- 
re in alcun luogo,deue andarui in compagnia di coloro, con li quali có* 
manderà il Superiore che vada . La cura de gl' infermi, ouero di quelli, 
che dopporinfermità ricrear fì deuono,& di quelli che per qualche de<- 
bolezza,& fiacchezza fofìero affaticatile lafìi , etiàdio fenza febre, deue 
efìèt commefìà òc dau in particolare, ad alcun firatcllo amoreuole, & ca* 
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■]<tfltiuo,& quello dimandi dal celialo, o difpéfa, tutto quello che difer^ 
Camente conofeerà a ciafcheduiio eflèr di bilbgno . CoIoro,a’ quali è co- 
meda la guardia, & cura del cejlaio, o difpenu,ouero delti vettimenti,o 
altre cofe, che faranno a voi neceflarie,feruino fenza mormoratione > Se 
contentione . Siano adimadate quefte cofe a vn’hora determinata, ogni 
gtorno,& a chidimandarà fuori di tal'hora, non li fìa concedo, ne dato. 
11 mededmo fì dice anco di quelli c’hanno la cura,& guardia de veftimé 
ti, e fcarpe,che nó tardino di darne a quelli.chene hàno di bifogno. Fate 
che fra di voi nó fìano liti,queftioni,& cótentioni alcune, & hauendone 
fi dnifchino Se terminino predamentciacciochc l’ira crefcendo,nó dine- 
ga, & d cóuerta in odio,& di vna bufca,ò paglia, d facci vn traue, & cosi 
l'anima diuenti homicidiale ; percioche d legge , chi h i in odio il fuo 
fratello, è homicidiale^ , Ciafeuno che odenderà quello con qualche 
ingiuriato villania, ouero con gl’improuerarli alcun peccato fatto, dice- 
doli, tu facefti,e dicedi; ricordid fubito,có (bdisfattione códegna, emen- 
dare tal peccato.ch'egli ha fatto,& quelloch’è dato offefo Scingiuriato 
fènz’altra difcudìone,o contradittionc alcuna, di perdonargli . Ma fé in- 
demedfarano ingiurìati,l'vnocóraltro,douerànoancoindeme perdo- 
nard.de rimetter tali offe(è,hauendo in ciò rifguardo alle vodre preghie» 
fe,&orationi,le quali quanto più fpelTo fatte, tanto anco più fantaméte 
farledouere. Veramente migliore quello,il quale fpeflo vinco dall’ira, 
predo nondimeno d rauede, dimandando perdonanza a quello, ch’egli 
ha offefo, che no è quello die rare volte d adira, ma non così facilmente 
G piega a dimandar perdono . Ma quello che dandei odinato, nó vuole 
inai placardicfe pur d placa, non d placa di buon cuore,ecó buona in» 
tentione.ma finta Se. fimulatamente,in darno,e fenza ragione dà fra voi 
nel Monadero.etiàdtoche di quindi nó da difcacciato . Per il che guar- 
dateui Se rifparagnateui di vfar parole dure Se afpre fra voi , le quali (è 
pur di faueduta mente vfeiranno dalla bocca vodra,nórincrefca dall’idef 
faporger la medicina, donde fono fatte Se vfeite le piaghe , cioè con.« 
rideffa bocca dimandar perdono,dóde prima venne la ferita deH’ingiu- 
ria. Ma quando il zelo del correggere. Se ammonire licarriui codumi 
necefsita e condrìnge voi,che reggete, & gouernate,a dir parole dure.fic 
afpre, fe bene vi accorgete d'hauer paifaro il termine & debito modo dì 
correggere, in tal calo nó d ricerca da voi dimandar perdono aili vodri 
fudditi, accioche effendo da voi troppo fcruata l’humiltà appreflb colo- 
ro,alli quali conuiene dar foggctti,non da rotta & auilita l’auttorità del , 
tegimento,e gouemo . Có tutto ciò, farà bene, del tutto domandar per* 

dono 
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^ono'al Stgnorejl quale conofcc có quata carità, & amoreuolczza 
fc quelli>li quali forfè, ri prendete, più di quello che fi conucrrebbo • 
di voi l’amore nó deue eflcr carnale , ma ipirituale^ . Si obedifea alli Su- 
perioritcome a buoni padri, molto maggiormente al Prelato maggiore* 
che ha cura di voi . Acciò dunque tutte quefie cofe fianoofictuate 
{è in alcuna cofa fi mancafTc ncìl’ollrruanza, non fi trapafiì ncgligente- 
mente,ma fi babbi cura di correggerla & emendarla . Sarà quefio pria* 
cipalmcme obKcio del Prepolfo, di riferir al Prelato, che doppo voi c di 
maggior auttorità, quella cofa.che eccede le forze fue . Quello che a voi 
farà dato per Superiore nó fi reputi, e tenghi felice, o ben’ auéturato, per 
la potefià delia Prelatura, ma più tofio per la feruitù della carità, con la 
quale deue a tutti voi feruire , & lui da tutti voi deue eflèr honorato , &l 
riuerito; Onde quanto più vien honorato di fuori,tanto più cóuiene,chà 
egli tema Dio,& difpreggiando fe ftefib,cóuiene che anteponga a fe net 
fuo penficro quelli, dalli quali fi vede honorato e rìueritò , & a tutti dia 
buon’eficmpio nel bé fare Se operare.Ripréda grinquieti>e quelli che nÒ 
fono pacifìci,cófoli,e cóforti quelli che fono pufillanimi, abbracci gl’ in- 
fermi: e fia patiéte verlb tutti . fia ben difciplinato,cofi umato.e morige- 
rato nella vita fua>accioche imponendo a gli altri l’ordtne della difcipli- 
aa^fia fenzacótradittione obedito,fi:imato,& amato. E fe bene tutte doi 
quefbe cofe,cioè ramore,e ti more, fono necefiarie a chi gouerna,& cóuie 
ne che’l Signore le dimoftri Se vfi verfo tutti i nódimenoappetifea» Se 
defideri eflcr più amato che temuto,pcnfandofcmpre che li bifbgna re- 
der cóto a D i o di tutti voi . La onde voi» più prótamente obedcndolo ». 
nó folamétc harete cópaffione di voi ftcflì,ma ancora di lui.il quale qua 
to più fiede in luogo alto,e fuperiore,tàto più fi rirroua in pericolo mag 
giore . Cócediui il Signore tata gratta, che come amatori della bellezza 
^trituale,che c il Paradifo, potiate ofleruare tutte quelle cofe,fpargcdo 
buon’odore,efama della volita buona vita, e cóuerfationc,nó come fcrui 
fottopolli alla legge del timore,ma come figli liberì.polli fotto alla leg* 
ge d'amore . Et accioche voi in quello libretto, come in vn fpecchio, vi 
filiate riguardare e fpecchiare,ne per obliuionc,o feordàza lafciar l’of- 
leruaza di quàto s’è detto. Leggerete quella regola vna volta la fettima- 
na almeno»e nel leggerla, ritrouado hauer ofleruato quello iui fi comà- 
da.ringratiate D lo.datore e donatore d'ogni bene.E quàdo conofcctetc 
hauer prcuaricato e macato in quello vi fi comàda,dogiicteui del pafla- 
to,eguardateui per i’auenire,pregàdoal!ìduamctc il Sig.^chc vi perdo- 
ahe rimetta tal fallo,acciò nócafchiatein tctationc»c difperatione.Amc.* 
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\Jòpra la Regola del mitro Beato Padre Ago fi ino VefcoHO ’ 
d*Ifpona Ecceda^ Tìottore di S anta Chiefa , 
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DelU carità di D t; o , .6^, del proffimo f ^ n 



*^^JQ^eìl*^nitadè cuori ^ cqmmmione delle dòjkìj\ ^ap. /• 

Vesti Precetti, quali fono fottofcrìtti , per quello li 
dimandano Regola, cioè perche in qiTdlli vi è efprellà 
la norma del tien viucre . E fi dimanda Regola, ò per-, 
che rettamente regga;ò pèrche rettamente infcgni.'&f 
quello che noidomandramq Regolaci Greci dimane 
'^d^nocahone; onderà nco in voce Greca Canònici, cioè 

Regolari fono di itijandati quelli ,ih quali conftituiti 

ne Monaièerij viuono Canonica mente^^ Apo^oHcameote, conforme 
aili precetti de* Santi Padri » ac quali è dettò ' ' li l 'v . q 

quetle mRì che^comandUmo^ thc iffferùiiìei^^vQi . altri ff hc fite itd $. 
*iMonafterq xonjhttiiìi^/ ' . . r : 'm:'ìoì! ; ' v i.!"^ » 

A quefto finej’ a noi if leggono li Dwiinì Precetti, àfcciochè lètti, scinteli-! 
dano,& s'adèmpifeano. Halli d*hauèr’iniiorrore quella fentenza, nella 
quale fi dice, ^el fèruitore , il qud't sà U volontkdxl fuo fadrone y dr fton 
fài farà càjligaio di diuerfe foni di caftighi . Quindi dice S#‘ Paolo, He quelli 
che fanno le leggiyne. quelli che le afe olund: faranno giujlifcaù y fendiamo dun* 
que li facri Precetti del pietòfo Sigc^ci, de ricordiamòcì deli comanda- 
menti , che ci dà, acciò che gli ofièruiamoVperche fi come dice il Beato 
Giacomo, Se alcuno nella leggCyhaueià rijguardo alla perfetta, Uhertà>& rimarrk 
in quella^ non queUò che hauendolaftntita vna*Uolta fè gUlè fiordata , ma fi bene 
f nello che fa topra, qucUa. farà beato nel fatto fiiày òc. il Signore nel Vangelo» 
Beati quelli che fi fttono U parola di D i la cufiodtfiono . Attendiamo adu- 

que humilmente queliecoft che'lbno comandatela nc|i altri , che fiamo 
conllituitr nel Monafiero ,u ■ v > 

: il primj tomandaiieento è, ti rieordarfià che effetto, fite congregati in vn luo^ 

^ 'go y dr e yoccio che vnanimkJjahiliate Am xaja^ii^ fianui communi per fer». 

uhìo di I Oy vri' anima t vn ciiorei - uvj 
Il pùnioauertlmentptùlfiitdi fraroVmti & concordile di tal concordia^ 
che Ila in Dio^ perche larcoocoidia a>far pcccati è cattiua, ma la cócor- 
dia nel^nbcòcwrcguitaxià.giu&itia>e^feruii^[ai^ buona . Quefea è 
-noi * B quella 
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quella cofà jMf la quak llamacógrcgati in vntuogd.cio^i Artiche 
ti habbiamo vn fpirito,& vn'animom Oio« efuoieruitio. Et perquefto 
comanda, che vnanimi habitiamo in cafa,& che habbiamo vn'àninaa^c 
vn cuore in O i o . Imperoche bifogna.che fe fìamo congregati in vn luo- 
go corporalmente,habitiamo anco infìeme fpirìcualmente . Perche non 
gioua fe vna fola cafa ci capifee, & chediuerfa volórà ci fepan,(}ado che 
Iddio, hà più c6(iderationcaUVnitàdeiranimo,che’dcl luogo, hcco 
che in viiacafà fìamo più huomini,diuetirco{lumi,diucrfìcaòri.diuerre 
ànime.tutre quelle cole è necclTario che cógióga vn'inrétione,&vn*amo 
re Verfo Dio. Dobbianio adunque in quello clfcr d'vn'animo & volócà* 
àcciochercruiamoaDio,amiamo Diodi tutto cuore, la qu^le lì può ha* 
uere m quella roaniera,(e'l Frate, quandoencca nel Monallero,(ì comin- 
cia a l'pogliare della propria vojótà, ^ imicarcquello chcdtce : No» 
dìtnuio * fare là mià volontà. ^ & vn’altra volta, Pàdre ni tome io voglio, mà co- j 
me vuoi tu . Perche quella è vna di quelle cofe che principalmente cagio-^1 
nanoda cócordia , fe ogn Vno ^'alTaticarà co ogni diligenza di £uc nó U< 
Tua volontà, ma quella dell alti o>e quefto ^fegno di profonda humiltà» 
dalla quale igeneratad'obcdichza,crelce lacahtàda pace,UgHilliciaà& 
le altre virtù . Che fe io voglio fare la mia volórà.e quello la lua»e queil* 
altro ladìia,!! fannòdiuìlìoot,nafcono liti, colere, de rilTe,quah fono ope>. 
ra della carne,& come dice f Apollolo, queUt che fonno toheofi nb confeg^. 
tonno il Regno di Dio. Sono alcuni nella cógregatione,odinati nel fuo lea 
fb,fauij nelli luoi occhi:perche quello che cócepifconb nell’antmo lo di- 
fendono quali per ragione,ne vogliono appigliarli a gli altri:ma che gli 
altri 6*appigIino a loro. C^edi tajtibglk>n efler di pdrcre córrano alli có. 
mandamenti de’ vecchi, de inJoro molto regna la patitone di diiuhedii-. 
za, e d’ìmpatiéza .X^elli Ibno inetti alla cócordia , 1 m perochq come dH 
tc l'A poftolo:^ ono immondi ne' fnot fenfiert,efi è ofcmràto il loro igmorànte cuo. 
re: perche mentre dicono ittjfcrfàf lenti fono fotti ignor2ù,{cado che lafiiper- 
bia i grande ofeurìtd di cuore, de èfapicza molto kiiocca volerli preferii: 
a gli altri, pcrilchel’Apoftoloconirariftelfodice x\Se olcuno fro voi poro 
fopiente in qnefo mondo,f/occi pozzo, occtofiofopiente, imperochoiifbolcoè 
lapicte,8t appreilb Iddio e gran fapienza filmarli inferiore a turri.Quin 
di è fcritto. ^ontò fei moggiore, tonto n demi hnmilure in urne le cofa perciò 
il Signore rcuoca li fuoi Difcepoli alia concordia deirhuroilrà, fendo fra 
loro coiitefa.qual pareflècfl'er maggiore,dicco4of^ei'# xAe è moggiore di 
voi , quetto fori voUro fer nitore, Se TiftelTo D io nó c venuto per elTer ferut- 
iof ma per lèruire,dc dare f Animafua per r<;diaiec intolci .Dunque tutti 

con- 
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'«MU!or<li'ftiatno tiel Sigùore. perche è cofa buona» e grata-ft Dio» cb^ i 
iratelli Aiano vniti»neco»ì gli piacciono li Do(irj!digiuoi,& oracioni.co* 
me la concordia»perciò dice nel Vangelo, FÀ frif»* à ric$maliérti con $l tu» 
frittella, éf' pai verrai ai ajferire il tuo donot da quali parole fi vcde,c he quello 
il quale nó hà concordia,nóc buono d’offerir facrificioa Dio.'Dobbia- 
mo dunque penfare » quanto fia grande )a virtù della cócordia apprefi | 
a D io,Cenza la quale nó gli piacciono li facrificii,niediante i quali fi cà« 
celiano li peccaci.e dobbiamo faperc»che quando venianao alia conuer^ 
fione»pigiiamo vna battaglia cotta il Diauolo,e nó v’è cofa, ch’egli mag , 
giormence tema, quanto che l’vnione della carità i Imperoche le difiri* 
buiamo tuttofi nofiro per Di o.di quello non ha paura fi Diauolo.non 
pofiedendo egli cola alcuna: redigiunamo,queflo nó teme, non piglian* 
'do lui cibozfe vegliamo* non s’atterrifce.non dormendo lui ; ma fé cic^ 
giongiamo in carirà.molto s’impaurirccipcrche habbiamoin Terra» ciò 
che lui non volle olferuar in Cielo . Quindi nafee chela Santa Chiefa li 
dcfcriuc terribile, come vn fquadrone ben' ordinata , perche fi come gl’ini mici 
temono, quando vedono Tarmi de’fquadronì ben ordinate, & congióte 
alla gucrra,cosi il Dianolo teme, quando vede gli huomiqi Cpirituali ar- 
mati delle virtù, che viuono in cócordia» & vinto grandemente fi duole» 
•quando per la difcordia»non può diuiderli,c farli inanzi,perciò di D |0 ib 
ferino, E fatto tl /ito luago nella paté . iui tMppe lepoteoze» l’arco, lo feudo!» 
•la fpada,& la guerra . Dalle quali parole fi vede chiaramente* che la có- 
cordia rom pe tutte Tarmi Diaboliche . 

H abbiate vot tutti, vn‘ anima érvn cuore in Dia, 

Quefii fono li primi fruiti dello fpiriio quali dal principio della nofim 
cóuerfione debbiamo oifcrir’all’onnipotente IDDIO» come ci comanda 
la Sapienza , dicendo : figliuola dammi tl tu» cuore » imperoc he prima co’l 
cuore» e con la volótà»fiaroo tirati da D io . Dunque le co’l corpo fiamo 
ieparati dal fecolo»con il cuore c con Tarima iorgionghmoci a Dio ac- 
cioche potiamo dire con verità, £' vna buona eeja 'ptr mefauefàrmiàD i #, 
■vno fpirito c có elfo. Accofiiamofcgli dunque,accioi he fianro forti per 
im.e che fiamo vno io lut,& beati có iui diciamo, Si è'accafau appre(fa i H 
l' anima mia » & vn cuore in Dio» fel’amiamo di tuttocuore » òc con tutta 
Taoima^.PercheDioècarità»&chifiàio carità ftà in Dio, & Dioia 
lui . Et perche la carità non cerca le cofe che fono Tue, però con ragione 
foggiunge. Et na dite che cefi alcuni fta prapria^a vi fan» tutte te cofe tamunù 
Impeioche nó debbiamo hauer cofa veruna di proprio»e chiamare qual 
che cola nfia}ina noftxa»acciò fi dica» Rollio màtcllo,nofira tonica»nq- 
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fbra cara,e cosHn tDtce l'aitre coTe ; Cerche debbiamo iiaoercihibvteiCi^ 

fc communi, rchiamarlc tutte có nome comune: ma Iti ciò debbiàVno p€ 

fare quanta differenza fia tra li fratelli carnali , & li fpirituali ; perciochc 

quelli, cuòche hanno di comune lo diuidono.qucfti, quello chchanodi 

diuifo, lo mettono in comune, quelli, ogn’vno di loro cerca quello eh è 

fuo , quefti non quello ch’c fuotma quello ch*è di D i o. Più dunque vale 

quella propinquità che quella, perche quella màca, e quella crcfce;qucl 

la ha diuifìone, quella vnità.quclla manca có quello fecolojquefta dura 

co’l futuro. Impcrocheaqucftofinc hora viuiaraoinfieme in quella ca* 

fa, acciò poi lliamo nel Regno Celcllc . Sùmo fgituoli dt Dio dice i’Apollp 

lo: ma ancora non è parfo che cofa faremo, ma fappiamo bene che qua» 

do appariràjfaremo limili a quello, fendo che vederemo quello comc è. I 

Et vn’altra volta: Non hobhUmo qui Città permanente, ma cere hiamo quella che j 

bà da venire . Dunque non debbiamo hauer cofe proprie, ma fìanci tutt^ ^ 

le cofe comuni, Gli huomini in quello mondo fi fanno le parti, altri 

to,& oro : altri cafe,e famiglie : altri gran nome.potenza,e glori^ quello 

ciò,quello akra cofav diuerfi a modo diuerfo: ma la parte de pij è lo ftcì 

fb Dio,cfe noi vogliamo hauere tal potellà,tal heredità comc.il Signo- 

re,cosi ci dobbiamo mollrar noi altri,acciò fiamo degni di poflcdcrio.fic ' 

ellèr da lui pólTeduti . Dunque le vogliamo polTcdcr Iddio per hcrc» | 

4Ìità,non debbiamo hauer cofa alcuna fuori di Dio, clfendo troppo aua j 

tocolui,al quale non balla Dio , chè le cerchiamo altra cola, per clicin* 

pio oro,argcnto,polfellìoni, có quelle parti Dio fi fdegna d elfer parte» 

le parole fono del Beato Girolamo : lo (dice quello Santo) non ptgho 

dttà jra le altre Tribù : mà quaji Sacerdote, e Lenita , vino di decime , (jr Jeruendn 

ad' Altare, mi fomento con le oblationi dell 'Altare , quando io hauer o vittore 

io ,farb contento ) perciochc Beatili peneri di fiirito , perche loro è il Regno de ^ 

£ùli , Et perche tanto, quàto'viuiamo in quello mòdo, tanto habbiamo 

bilbgno di Ibuuenir'alle nece'llìtà corporali,pcro có ragione foggiung^ 

Et jì dtfiribuijcano à ciajcheduno di voi, dal voft ro Superiore, vitto, e veli ito ^ 

Perche cosi hà voluto il Signore ordinare le lue Chiefe, che altri attedef- | 

fero alle cofe fpirituali, altri gli amrainillralfero le cofe temporali. Et pet 

quello ha voluto,che altri fiano Prepolli.altri fudditi . L ofifeio de Pte« 

polli c, il minillrar’a'fudditi le cofe temporali . L officio de fiffiditi e,afc- 

tender'a’lludij fpitituali , lettioni,orationi, econtcmplatióni ,fcruirca 

Dio in Salmi, Hinni , c canti fpirituali . E'dunquc ncccirario,chc tanto 

più viuanolblleciti intorno a fe llclfi , quanto che il pcnfiwo delle cofc ^ 

altrui non gl’impiccia_> .E'detein>inato da Dio»che quelli che Icruono 
® al • 
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^4ll*AltafC viiiflnp dcU! Aitate . E' degno l’opcrario, come lui ftcflfo die<i, 
ideile fùc fatic&c . Et per quello^ (c v^uiamo della vittouaglia di Chcilio» 
. è cofa giufta, che &'afFatichiamo in (cruitio luo,& aH’hora ne riceuiamo 
degnamente la mercede, quando prima fìamo (lati buoni lauoratoridm* 
* pcrochc dice Paolo Apo(ìolo , Chi n^n vuol Uuorare no» mangi , che fe non 
iauoriamo,e mangiamo, ci conftituiamorci.di tanto maggior honorc> 
«guanto che indegnamente riceuiamo li beneHcij di Dio . Bilbgna adun • 
quechc feruiamoaqucllo,dalquale (ìamo pafciuti,lc vogliamo riceucr 
-quefro che ci diftribuirce, Tenza pericolo dell'Anima, «Se debbiamo tanto 
piùclTer follcciti , in quelle cofe chè riceuiamo fenza grande fatica ; lot- 
però, che merauiglia , (c quelli che fono occupati in cofe temporali , vi- 
uono meno ftudiofamentc, & religiofamcnte , fc fpellb a’offendono ne i 
-pcnlieri.difcorfì, & attioni, perche l'vfo del fccolo tira tal volta l’huomo 
al pecca to, anco contra fua voglia . Et quelli a’ quali.mancòla cura del 
-mondo,& occafione del peccare, quanto meno Religiofamcnte viuono, 
^atopiùoft'cndonoil Supremo Giudice, ne fenza graue pericolo dell’A- 
nima l’oflendono anco nelle minime negligenze . Cólìderiamo dunque 
•bene a che fine ci (ì dà il vitto, e vcllitp , acciò che tutto il nodro dedde- 
>itio (ìa di cercare il Regno di O io,& la fua giu(litia,per il quale poi tue* 
te quelle cofe fc gli aggiugono . Et in che maniera habbia da elfer diUrb 
■buito , fi moftra con quello che saggiungcj 

> Non fi dtjlrtbutfca i tutti vgualmtnte , probe vgualmcnte non valete tutti : ma 
V fìk prefio fidiaiognvno t conforme il fuo hifigno , 

£t quello lo conferma con auttorità Apollolica, dicendo t 
. ; Jmpereteche così leggete nelli Atti de gU Apofioli , perche fra lorp ogni eefit era 
commune , é" fi dtjlrsbutua ad ogn'vno , conforme haueua biftgno ^ 

Qdedo no fi hà da intendere in modo, che fi didribuiifcadQgn’vooabó 
dantcmcntc,qucl Io che loro bifognaua,in modo che non haucllcro bifo- 
gno. ElTcndo icritto, che fra loro non v era nefiim bifognofo. Trouiamo 
ancora ,checfcrittodelli (lelli Apolloli,chcferuiuanoàDio,infame» 
iete, freddo, e nudità . Dalle quali parole fi raccoglie,che molti, hano bi- 
fogno nel corpo, e nò nellanimoima quelli che negano fe ilefli per Chri- 
ilo,con la virtù dclfanimofiiperano 1 ideila naturtu i Perche l'Amor di 
pio, che è forte come la morte,non folamentc edingue li defiderij ilio- 
citi,ma ancora gl'idelC effetti naturali,e corporali; Imperoche nella pri> 
mitiua Chiefa v’era tanta abbondanza di gratia fpirituale, che non fola- 
mente erano contenti della mediocrità, ma dimauano anco a gran deli- 
tic il non haucrnieote;onde V dÌQCt»on bauenda niente,^ pejfedetor 
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^0 ogftséójS, qùìiicfivn Caaco Padre dxcciBàftàUMci U nolfr*'fólterì\t idctèVèMs 
tc rtcchi^X^ fi jpriX^àJfero , dice parimente TApoftolo-: Grànde guàtUgna è'ÌA ! 
dtnouone con U fofficttnT ^ , hauendo d ice, vitto, e veffito,dt quefio fismo citemiim 
lo quede cofe dunque non dobbiamo hauer rifguardo alla voiótà della 
carnc,ma alla falute della natura ; perche piìl appctifee la volórà cama- 
’ le che la neceflìtà.pcrciò in quello che fi dice, che fi dia i tutti , conforme ^ 
fio hifogno, quc(lo modo fi ha da ofièruare . accìoche fi nutrifea la carne • 
perche ferua,& vn'alcra volta, Si è abballato in modo che non s'infupce> 
bifea ; cosi s'oficrui la neceflìtà della natura, accioche fi leui la fuper&ui- 
tà della concupiCcenza./ 

Bt quelli che hàueuano qualche copi nel ficolo , quando fino entrati nel Monaffw^ 
ro , Ufiino di buona voglia , che fia commune ^ . 

Quefto hanno fatto lì Frati della Primitiua Chiefa, perche gli pareua dp- 
gna cofa di quelli, che haucuano commune la gratia, haueilèro comune 
anco la foifàza,e folTe Tiftcfla fpefa a quelli, a* quali era vno fpirito .On- 
de con ragione s’è aggiunta quella parola , volontieri, perche D io ama 
•quello, che ailegramente lo ferue j Debbiamo dare volontieri le cofe tcn* 
rene, acciò ci potiamo acquiUare le Celclli, perche il Regno de’ Cieli 
to vale, quanto hai . Non v*è cofa più vile, quando fi compra, nó v’c cOj* , 
fa più cara,quando fi polficdc : due fono le cole, che bilbgna lafciare per 
amor di O i o, cioè la facoltà del polTcdcrc.c la voiótà d*hauero. CJuin^ j 
'di è, che dice il Signore nel Vangelo : Che chi non rinoncia tutto quello (he hk 
non può ejjer mio difcepolo , & in vn*altro luogo,r^/ vuol venire doppo me,nieghi 
fi Jlejfo , Quello appartiene alla Ibllanza, e quello alla volontà .* perche 
'tió balla lafciare la follanzaellcriore, le nóllleua interiormente la epa* 
cupifeenza . Onde, & fi foggiungo 

Et quelli che non haueuano^ non cerchino quelle cofi nel MonoB ero, che non hat^ 
no potuto hauer fuori, 

‘Ancora quelli, che non haucuano niente fuori,hanno dentro che lafda^ 

«re per amor di D io, cioè la volontà d'hauere , Onde è fcritto ; Non defido» 
tarà, perche Dio rifguardo piu t affetto, (he t cffcffo , Quindi dice il Sauio, fi- 
gltuolo dammi il tuo cuor e 1 11 che nó li può farcrfe prima non ellirpi Tappe- 
tiro della carno . La prima cofa dunque Gamoobli'gati ad abbandonar 
le cofe che babbi amo hauute , c poi non cercar le cole terrene , accioche 
doppo, potiamo giungere con anlictà alle Cclelli . Et accioche non pa- 
rclTc a i poueri del fccolo, che lì conuertono, che nó fe gli douclTc mini- 
firare le cofe nccclTarie , perche dal Monaftero fono aftretei a non cer- 
car niente ,* Però è ftato Ibggionto » . . 
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* Sfifrà tà f:tg$tà /(rf Padre Sanf dgoffina , • f 

^ ’ffanidaHi peri nella laro infermiti , di ^neffo che gli fi hifigna , ànurche U 
' ior: penerti , quanda erano filari , non hiflajfe i fonnenirlt dalle necefiti . 
Siano^re ricchi, ò poueri, nobili, ò ignobili, tutti quelli che vengono ^ 
^ruitio di C hristo , c coài giufta che viuano della prouifione di Chri* 
Ao) Imperoche è degno il lauoratore delle Tue faticho 
ì lìon però perqnefio fi rredano d *ejfer felici ^ per haner tronaiavitio t e vefiita% _ 
; qnalt fmort non hanno potato hancrt^ . 

Perche moiri vengonoalla conucr(ìone,non tanto per la falute deirAm 
ma, quanto che per neceflìrà del corpo , quali non adorano Dio» ma il 
loro ventre, de’quali dice l’Apoftolo : Imperoche il Dio i tlventre , a quefn 
tali dice D io nel Vangelo, C*« fia, vi dico che mi cercatetioon perche hanete vu 
Jto '* figni , ma perche hanete mangiato del mio pane . Tu tta l' intcntione, e fe- 
licità di quefti tali è, che fiano ben pafeiuti, ben vcftiti, de che ftiano be- 
ne temporalmente^ . E perche defìderano con affetto foucrchio le cofe 
terrehe,rono priuati delle Celefti 5 Perche, come dice il Signore, r$-. 
temuto il loro pagamento ^ Onde fi ha dauuertire diligentemente, di nó s’ac- 
coftare a i beni temporali, per quefto nel Salmo ci auifa, dicendo : Seab- 
botodano le ricch^^e non UvogUo{e applicare il cuore. Veramente che dobbia- 
mo vfere le cofe terrene, ma defiderar lo Celefti 1 percioche è vna certa^ 
ammirabile, e grand’abbÒdanza della dolcezza, che in fe raccoglie Dio, 
della quale è detto. Perche ne t occhio l' ha viBo t ne t orecchia ha vdtto , ne fimo 
nr rinate in cnore et hnomo quelle cofe, che iddio hi apparecchiato a quelli che F amano. 
onde è fcritto, refi arò fitto all’ apparire della tu* gloria .dunque quella Matu- 
rità deueefiere la noftra felicità. 

Dell' humiltà, Cap. J I • 

7 {*n s’alterino , per effer accompagnati con quelli a* quali fuori non ardiuano aceom 
Jiarfi, ma habbino tl cnore di fopra^ ne cerchino le cofe terrene, che fino vane , *€• 

. ciooheli.Mouafieri non comincino effer* vtili a' ricchit & tttm a* pomeri tfe li ricchi 
iuishnmiltano , tir li pomeri ini fi gonfiano. 

I Nalzire la fronte è fegno di fuperbia . Se a gli Angeli fuperbi nonfii 
vtile il Cielo, chiara cofa c,che a gli huomim fuperbi non (àrà vtile il 
Monaftero.dt fe il luogo farà fanto, fento l’habito,fe l’opre pareràno fan 
te, ogni cofa farà tenuto difutile per il vitto della fuperbia, perche la fu- 
perbia ha in fe il cafo . Per quefto il Santo Dauid prega il Signore , acciò 
- non gli venga il piede della Superbia , perche iut fono caduti quelli che 
fanno male opcrationi,ne vi fono potuti ftare, che per il contrario , fono 
li Monafeeti ^i a gli humili, perche Mono piegheuoli al feruitio di Dio» 
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còme fri fi:rittp, ìttpgnArk à i ^ìmcchcU U Jue Jiréde, Se paritnehte qutflo 
che fà icaturire fontane nelle profonde valli > cioè dà la gratia Tua a gli 
hiimilt, Se veratnente quefei tali humili non perdono il merito ddrope**^ 
re buoncyche fanno, poiché non hanno lafcìato la poucrtà , cuftoditricéi 
delle virtù . Et perche fecondo il detto del Vangelo, Siedono ne/Vvlttmohéi 
gQ , Se conforme al Profeta ; deUggonodi ftàre Abietti nelU ca/k del Signore^ per 
quello meritano clTcre dall* iftclfo clTauditl.fi come ftà fcrìtta, chidefpdtéA 
firà humiltato^ chi dhumUm /Ara ejjAltAto, Se in'Vn'àicro luogo, D^t o refiffél 
d fuperbii mA a gli humili dn U gratU , 

. fm quelli, a* quali mentre erano nel fecòlo , pareua ’effe^e daquàlcffecofk . nom \ 

^ babbèno in faHidio li froi Fratelli , quali indotti dafl€ pou(riÀnfipà andati Hi 
quelladongregatione , U^€a habbirM) pOtà cuore d^gloriarj/i Mida eampa'gnii 
' Fratellf ,che della dignità de* ricchi parenti , j : . »! . i. j .*ìÙ 

Hanno d'aucrtire fommaméte li Fratelli,quali fono. venuti a quella fanVt 
ta congregationc,&: vita communc,che vno n6 habbia iafallidio l 'altra,* 
ancorché fia più ricco^più nobile, & più dottò di lui.* perche come dice ^ 
TApoftolò I 0 hà eletto le cofe deboli dt quello mondo, le co fe ignobili ié' piene t 

di d iJpreT^o, accioche ninno, fi glorq all a fua py efen^ , ciol ne il potente ineda poìem di 
%a fra, ne tl fituio nella fiia fapien%a , ne il ricco nelle fine rÌcchezll^e,:peroeheA^i 
prtffoDjo , non vi è partialitàne gli h uomini, perche D t o'è ricco, in tutti qtièilì% 
che l* inuocano , Onde con ragione ci debbiamo gloriarc^non.dcirhonorCj ,» - 
de’ ricchi parenti, ma fi bene della compagnia de’ poueri Fratelli , per- :, 
che lui. ilciOR), che è ricco nel la fu à Gloria , lì c fatto poli ero per nollro 
amore , ne ha voluto darci per compagni de* ricchi , ma de" poueri,* ac«- 
ciochenoi ancora fiamo poueri per amor fuo, perche a* poueri c promef 
io il Regno de* Cieli. Veratiicnte il gloriatfl dcHè cole del mondo, è colà 
ipettante‘aliavanità deimondo:maìlgloriarii della' pooércà;c cotà^ 
che appartieni alla Beatitudine. 

' ^lÌS.fi gonfino fe haueranno mejfo incommune alcune deBe fuefacohìl^toiidin» 
juperbifeano delle fue riccheT^e , perche le compartifeono ài, Monafiero\' piu di 
^ quello che f Ariano godendole ai ficaio ^ < • 

Dall'antecedente fentcnza,& da quella che fegue, cl vigono dimoilra- 
te due forti di fupcrbiatvna carnale,i8c Faltra fpirituale.' Perche rinfuper* 
birll Sl gloriarli della nobiltà", appartiene alla fuperbia , la quale fuole 
ben fpellò auuenire ne gli huomini . L'inalzarli per le opere della mife-, 
rìcordia , è fuperbia fpirituale , la quale lei ancora fuole corrompere lei 
perfone fpirituali . Anzi più s*ha da temere la fuperbia dello fpirito,che 
4icUa carne, perche rinfup^ibhli pcrqpetc buone, ó per virtù' , c propria ' 
e:. vn 
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vn cadere da alto, & quanto più alta è rarcefa:,vie più perìcololà è la ca* 
duta . il Signore dice nel Vangelo , ^Jtndo tu ftijtltmoftnu , non frppu U tnu 
tntno finijlr* quello che fàceiu U defiru , uccioche fi* fitu di nofioBo , Per la de • 
(Ira. s’intendono lopere buone «perla nniftra.rambitione &fauoredsl 
mondo . Da quefte parole damo attifat!idi procurare con ogni diligen- 
za di tener lontane dalla fuperbia le opere buone che facciamo, altri me- 
te non ne haueremo il premio apprellb il noftro Padre. Moftra dipoi 
quanto fìa il vitio della fuperbia » (bggiungendo , 

Impemhe fi fk qudlfiuogli* fceleruggine per commettere le opere mole : mu U fu- 
perhu tende infidie muco nelle buone , uccioche fi ne perdo, il medito . 

Quindi apparifce«che la fuperbia è maggiore di tutti li viti), perche li vi- 
tii«e la virtù, efterminano la méte deirhuomo : ma la fuperbia è in odio, 
de a D I o,& a gli huomini, della quale ftà fcrirto. Principio di tutti i pecco- 
ttèlo fuperbio , prima ènei peccare, & vltima nel códitto, perche il leruo 
di D 1 o dopò d’hauer vinto gli altri vici), & d'elTer arriuaco all'alto della 
virtù, gli reda ancora di combattere contro la fuperbia, quale ogni volta 
che non vinca, indarno s’afFacicarà in vincere gli altri viti) ; onde Cx diccJ 
quondo potroi ejfer /otto Jùggetto non deui dire ho vinto, pere he il fine fà cono • 
fccre.che rimanga, ò vinto, ò vincitore . Li premi) delli vincitori codilo- 
no nel dnc delle fatiche x come bene dice la Scrittura.. : non lo bottoglio,mo 
tl fine è quello che corono, All’hora tu combatterai bene, quando faperai di 
hauerti fottopodo ogni cofa^ . Rcllaci da vincere quella (uperbia , che 
più d’ogn'altra ci moleda, quale fe non d vince , ci è negata la promefìfa 
corona : oh gran cofa, da quelle armi, ben fpelTò è fuperato l’huomo da 
beno. Dunque mentre ederiormente facciamo del bene, guardiamo 
bene il nodro cuore dairambitione , perche non ci è opera, che piaccia a 
D 1 o, quando c congiunta con fuperbia.. : Onde la Scrittura ci ammoni- 
fee, dicendo : con ogni fòrte di guordto cufiodifii iP tuo cuore , perche da quel- 
lo , ne procedono , e vita , e morte.; , 

E che giouo dor' tl fuo d poueri , e diuentor penero, ogni volto che per lo pouertk 
t Animo tuo fi fo fuperbo, più Jprt/^ondo le ricchdl^,dt quello che foceuo men- 
tre ne ero podrono. 

Non ci gioua abbandonare le robbe nodre, ogni volta che non s’abban- 
doniamo noi dedì ancora . Perche Dio non òxcc Beoti li poueri dì toh\>Ap 
ma di (pirite , perche fiuo è il Regno de* Cièli . Per il difpreggio dellé co(è,ogni 
vnodeu'elTère più humile,non più fuperbo, e meglio làrcbbe che fe le ri- 
tenedeal fecolo,che fe lafciandole, piglialTe occadone d’infuperbird nel 
Monafteto. Si come dunque quell’ Anima è beata , che dà via il fuo per 
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amore di Dio » acciò (1 humihj > cosi quella è infelice , che per qucRafc 
ne gonfia . Infelice veramente è quello , il quale per la ftrada della vircà 
fe ne camìna alli viti), Òt donde ne fperaua premio , ne ritrahe cafligo . 

, ^ Poicheognifuperbo tantoèinalto« quanto chesmnalza» e tanto p:u 
balTb fi preci pita>quato che in alto fi toglie. Leuati certi vitij fé ne ritor 
na allVnanimità>Ia quale primieramece ha Iddio raccomadara dicédo s 
Voi dunque tutti , viuete 'unanimi d* concordi y& in 'boi fiefià honorate feamhìe* 
uolmentequei DtOy del qutle feto fatti Temfij. 

Viuiamo tutti dVn animo» fé habbiamo vo'aiiimo in Dio , come la Pri- 
mitiua Chiefa.la quale haueua vn folo cuore>& vna loia anima. Quello 
che dtce»vnimaméte»appartiene alla volótà ; maquelio che fbggiunge » 
concordemente, appartiene a buoni coftumi » qnefto è il recto modo di 
viuere . Primo. che Ha voafola volootà,doppo concorde anco La vita, li 
Fratello, il quale vuol viuere d’accordo/prima deuc metter via li cattiut 
coftumNacciò non fia peruerfb, difordinato^fenza difciplina, che no tra* 
uagli gli altri con la iua anfletà . Indi poi deuc bilanciare le Tue attioni,e 
tutta la vira fua, acciò che pofTa conformarli con Dio»con quelli che vi- 
ue . Sono dunque alcuni , quali doppo d’haner abbandonato il fccolo» 
vogliono feguitare le proprie volontà. Anzi fono molti, li quali defide« 
rano nelle Tue attieni eflèr vidi da fècoiarì . Per quefeo è detto Viuete tutti 
vnanimamtnte^ é" concordemente . Et poi honortamo in noi, a vicenda, il no* 
ftro D 1 o, fe per amor Tuo ci a miamo l'vn l’altro, fe offeruiamo con dili- 
genza li Tuoi precettili fiamo fatti Tennpio fuo. per la ftanza che in noi 
hà il fuo Spirito . A noi cocca d’honorare O io . A Dio appartiene ha* 
bitare in noi, & illurtrarci per grada . Non s’innalzino fe hauerano mef- 
ibincommune alcuna delle fuefacoJcà,nes*ÌDruperbifcano delle fue ric- 
chezze, perche le compartifeono al Monaftero pià di quellache fariano ‘ 

godendole al fecolo . £' ifieglio tener i fuoibeoi nei fecolo ,chediiiri* 
buirli in modo tale nel Monaftero» che indi piglino materia d’ambitio* 
ne, perche fe s’innalzano fono abbafTàd» pcrcioche ognVnod gonfia in 
quello che fa bene, pcrriftefro fenderò nel quale fà profitto cade : Per- 
che vna’buona arcione accompagnata da fuperbia, non innalza, ma de- 
prime . Beata dunque è qucll*aaima,che può dire con il Profeta , 
re il mio cuor e noni innald^io y ne fono innatisti gli occhi miei y nehìpafeggiatoim 
eofè grandi , drmirahtlt Jopra dime . Felice certo è quello , il quale non hà 
fuperbia nafeofra nel cuore, ne aperta nei corpo, ne nel volto, ne nell* ha - 
biro, ne nelle opere , ne negli altri Tuoi cofrumi . Etfenonpaflèggia ne* 
grandi, cio^ fc ooa il reputa fragrandi eflendo nobilcrO potente, o per- 

chCs 


Digitized bv Qoogl» 


StfTéUJtegcUitl féire ^ if 

f he habbta meflb in comune le lue riccheczze.ouero chein qualche offi- 
cio fìa vtile,& le nò palTcggia in cole mirabili fopradi fé» accioche della 
Religione, & fantirà datagli di fopra da D io veglia parere ammirabile, 
fic lodeuolciperòdirarofitfXMiachi nò lènta qualche commotione per 
quelle cofe . Et fi come Dxoha propofto qucltc doi forti di fuperbia da 
fiiperare , com deue il terno di D i o hauer bado lèntiiccnto di fé , de 
non cfialrar l'anima fiia.ma abbacarla con rhumiitài conforme al che è 
fcritto, ftk fei grdj$iù,ttM fùt hmmiluttip egni ctjài pcro< he molto 

fi hi da temere le parole che (cenano, tmftrcw he e^tlfmogltà MÌtrà fetUrag^ 
gène ère. perche l’auaritia non a'vlTcrcica fé non in opere cattiue,fimilmé- 
te la lufiuria.dc cosi tutti gli altri viti) , folamente la fuperbia tende lac- 
cio anco alle opere buone, acciò perilcano . Per quello il Farifeo jjerdettc 
li fuoi beni, perche vanamente dilTed’haueropcrato bene. Dice il nollro 
Padre Sant’Agoftino,y?w molti , It tjmélt del dileggio dell* véntglorU fiù vs. 
vomente fi gUrumo .fimtlmente vi (ent mitri , ^umU /»/• s mfuferbtfitnt fcr tl dU 
Qreggit delle ttcthtl^e : de’ quali fi Ibggiungc, Itihe gtou* dare il fitc df uteri 
€ dtuetttttr foturo, ogmi volt* thè U mefihtìu étumm è fittté ptìt fmftrhm difirtggimm 
doleriethe%^i di quello thè bettemm fétte fefiidtjtdeh /Quafi che dir volefio. 
Che gioua la pouertà con la fuperbia. ? Meglio è vn ricco humile,che va 
pouerofuperbo. Meglio evo peccatore humile.che vngiullofuperbo. 
Deue adunque in ogni cofa il leruo di Dio eflcr cauto, ecircofpctto . Il 
primo,acciò non faccia opere cattine. 11 fecondo, acciò non difpreggi le 
buone, de doppo acciò non fi gonfi) nelle buone opere,che fà.perche al- 
l’hora veramente,lbno buone quelle che facciamo, quando che le cullo- 
diamo in humiltà . Et aH'hora fiamo veramente poueri di Chrillo , de 
Beoti li f entri di fiirite , perche Urei tl Regme de' Cieli , Onde apertamente^ 
fi foggiunge Tutti édnnqne vriétìtmeaiinte ,èt comerdemente vttute t ^ inveii 
henerete k vicende ìddie^ del tputle fitte fettt Ttinpif . Perche la poua ti dt hu- 
miltà generano carità, de la carità nutrifee rvnione,de i'vnione, de la có- 
cordia ci fanno Tempio di Dio.de all’hora veramente honoriamo Dio • 
quando viuiamo vnanimi,e concordi ; Percioche alPhora mollriamo di 
clTere difcepoli di Chrillo.quàdo habbiamo l'vnione della carità di Chii 
fio . Quindi è, che il Signore dice, tm qneSeeemfiertmne tmti^he fuemùeiDi~ 
fcefeU ,/è vi emerete tvm_ Cedere . 

Dell* Oratione .(^Digiuno. Cap. ///. 

rete eretìeme d tempi, à‘ bere deter mitute, 

T7 Ar'oratiooc ùuoti il tempo c ptoi|idcQza,oraie a* tempi determiiu* 
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tic obcfdlcnza>‘prfetenr’ii tempo 'deiloratione c ncgligenzai. Tanto plà, 
frequente deue elTctc lorationc, quanto pmvtiitncntc, inftantementc,^ 
ardentemente dobbiamo orare . Perche gran beni fono quelli che Dio 
ci hà promcflb, pcrcioche nc occhio hà vifto, ne orecchio hà vdito, nc c 
caduto in cuore d’huomo, quello che D io hà apparecchiato à quelli che 
l’amano . Non vuole » che li Tuoi beni s’auililchinò per la facilità di cer- 
carli , & trouarli » l’ingordo mercante cerca la prctiofa > & dcfìderabilcj 
mercantia. Perciò il Signore ci cHorta nel Vangelo » dicendo: Dimsm- 
dàte yé‘vifirk d^to, ccrcatet Cr ritroturtte,ficchiMte, & vi fàrk éftrto . Pere he il 
Regno di Dio non fi promette àotiofi, & negligenti. Mà come dice la_» 
Scrittura ; il Regno del Qielof*tifie for \*. , ér li vtolenu lo rofifeono . A ma D r o 
rinftanZa,&rimpoftunità nelle preghiere. Se grandi fono li beni, pic- 
coli non deuono clTcre li dcfiderij,con la grandezza de premi[ deuefi có- 
cordare la grandezza de defiderij, che fi^.alle prime lagrime non efiàudi- 
fee il Signorcj non per quefto fi dcuedefifterc dal cercare , & picchiare;* 
mà più tofio perfcucrare con tanca infianza, & coagrido tanto oftinato 
fi hà da frequentar'il Salvatore, infino che adempifea il deiìdcrio del- 
l’oratore ; che fé alcuno di noi s’accorge d’haiier imbrattata 'di peccato 
la fila confeienza , il fuo penfiero , ò ateione , deue con continuflaraenri 
pregare la mifcricordia del Redentore, 5 c l’interceilìone de Santi, & aiu- 
ti, che fé faranno perfeueranti nell’oratione , a guifa della Donna Cana- 
nea , & fiifi refiaremo , farà prefence la grada del nofico Redentore ,dl 
quale corregga in noi tutti gl’crrori, fancifichi le cofe immonde, rafière- 
ni le turbolenti, percioche egli è fedele, egiufio, acciò ci rimetta li noftri 
peccaci , acciò ci netti da ogni fceleragine fe à lui con frequente mento* 

& voce > chiamiamo , & accioche li Fratelli pollino orare quietamente » 

, &fegretamente; perciò fi foggiunge, 

NeH^ Oratorio ninno faccia fe non quello i che è fiato fatto , hk ricennto il nomet 

in modo, che fe k fòrte alcuni ancora oltre le bore determinate vorranno orare, non 
gli fiano et impedimento quelli , li quali fi credeuano, che foffero ini andati k fart^ 
qualche cofa . 

Per quello il nofiro Signore hà fcacciato li venditori &: compratori dal 
Tempio, dicendo. La mia cafa fi dimandar k cafa di oratione , per infegnaro, 
che nella cafa del Signore altro non fi deue fare che orare , Poiché à que- 
llo fine fi fà ogni Chiefa, acciò in quella fi ori . Impercioche queftaè 
cafa di D IO, & porta del Ciclo ; lui fi riconciliano li peccatori , & fi fan- , 
tificano i giufti { iui fi complifcono li Diuini Millerij , & fi trattano Sa- 
cramenti Cclcfti, onde dice Salomone : Signor e, fe fi farà connertm dpopph 


ì 
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I tMd t & hàuerì fitto ont ìone ài tuo Sàntuàrio, tu lo eJJàuÓltrài , &gli perdonerài li 

I Jìtoi peccàtt . E perciò ha(E da auertire {bmmameDte,chc non fi faccia cofa 
I alcuna nel Santuario Tuo > che offenda gli occhi della Diuina Maefià » o 

1 che iui impedifea quelli, che vogliono orare, & in che maniera debbiamo 
I orare , fi moftra Aggiungendo. 

I i £lMndo fàte or atiene k Dio con Hinni , e Canti ^fliàui fijfo nel cuore , quelle che^ 

I preferite con là becca . 

I La mente di quelli che cantano Salmi in Chiefa, fi deue concordare con> 

I la voce , acciò fi adempifea quello dell’ Apoftolo , Salmeggurè con il 
, Spirito, ér con la mente . La perfeueranza nell’orare,all*hora folamente me- 

, rita di far frutto, quando con la mente meditiamo quello , che preghia- 

mo con la bocca, perche fpellb facciamo oratione , & con la mente pen- 
fiamoad altro,ne confideriamo quello che diciamo,mà Dio non efiàu- 
difee quella oratione,alla quale non pone penderò quello che la fàùl che 
rpeflb Tuoi procedere da inffinto Diabolico, il quale fa pedo l’vtilitàdel- 
l’orare , & inuidiofo $ accioche non impetriamo la gratia, mette penfieri 
tumultuofi nella mence dellbcante , acciò lo fepari dallbratione , & no ■ 
léui il frutto dellbrationesContra il cui contrago dobbiamo hauere con* 
ft'anza di mence, accioche quanto più ci turbala quantità de penfieri, 
tanto più fiffa rimanga la mente nofira nella rettitudine del fiato fuo. 
imperoche gioua affai alla purità della oratione, fe in ogni luogo, e tem- 
po fi afieniamo da actioni illecite, & rafreniamo la lingua, (è fi affuefac- 
ciamo à caminare nella legge di D io,& confiderare có diligenza li Tuoi 
tefiimonij . Qualfiuoglia cofa , che fogliamo fpeffo fare , parlare , e fen- 
tire , è di necelfità , che quell’ ifiellà fe ne ricorra al cuore , come fuo pro- 
prio, cfolicorcggio. 

- Et non vogliate cantare fe non quello che leggete , che vk cantato , non cantata 
quello che è in fcritto in modo che non fi canti . 

Perche non è lecito che il canto delli Ecclefiafiici fi debba fare (ècodo l’ar 
bitrio di diuerfimà j s'hà da offeruare cfTattamete fecondo li fcritti, 8c in- 
fiituti de MaggiorLSi hanno pariméce da ordinare le altre confuctudini 
del Monafiero con autorità,^ diferettione, & fe fi hà da mutare, ò deter- 
minare qualche cofa , non deuefi quefio fare prefio, ò leggiermente, ne 
I con il parere di due. ò tre, mà cógregati tutti li Fratelli,come determina- 

rà la più perfetta parte del la Canonica Congregatione,fi hà da ordinare • 
Et fi hà da fapere , che in ogni cofa fi deue imitare più fautorità Ec- 
clefiafiica, che la ragione , perche l’autorità è Tempre di obedienzà , Se 
I hufflilcà : ma la ragione à qualche volta di pcofontione . £t quefio fi hà 

da 
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da oireraareneirordine « che Tempre fi mantenga ii decoro , 6c grauità; 
Mi forno forfi fermit» dtlU UggtfriT ^ , dice l’Apoftolo • tccmhe di 

fiU { Perdoche è coTa hoiKfta, & degna di Reiigioib il non variare 
alcunacosifacilmente* & leggiermente . 

Domote U vojlr* come con dtgmnt , ^ éUinenX* di màngUre , ér dt here 

U quémto vi fcrmette U voHrn frmitk . 

La carne veramente hà concupifccnza grande verroiirpirito»& il Tpirico 
contro la carnc»& accioche la carne non pollà reftare vincitrice, gli huo« 
mini Tpiritaali la deuono tenere Toggetta có la virtù dello fptrito, poiché 
quando iì doma la carne, il Tpirito li rafforza. Mà quando Già tanto 
quanto permette la Tanità.airhora ne viene lodata la virtù della diTcrec» 
tiene \ Perche periTcono lopere buone Tenza diTcretione . Dobbiamo 
dunque domare la carne, tanto quanto ci permette la Tanica della natu- 
ra ,chi (opra modo affligge la Già carne,ammazza il Tuo Cittadino, le lo 
paTce più abondantemente di quello , che comporta il biTogno, rcficia..» 
vn Tuo inimico . Halli dunque da nutrire in maniera che Ga lerua, & do- 
mare in modo che non «‘inTuperbiTca . In ogni aftinenza G hà d* haucre 
queGa mira, che non s’eftingua la carne , mà li viti) . 

Mt qouutdo éUnno non ^ no diginnort^ non fer qntfomongi fuori deltif or à oUt 
. fronU^o ,y? non quondo è omoUto . 

41 primo vitio fìrà li lette principali è la Gola, la tentatione di quello vitio 
taf volta G fa di poche coTe, e vili . Perche il primo huomo non Tù tenta» 
to di porco, mà di pomo . ETau non di gallina, mà di lenticchie . 11 no* 
Grò Salvatore non di carne.mà di pane . Sono di quello vitio tre Ibrti» 
la prima è* quando Tluiomo mangta,e bene immoderaménte, la lèconda 
è, quando deGdera cibo, òbeuanda troppo delicata, la terza è, quando 
rhuomo Glori di tempo vuole ò bcuere , ò mangiare, fuori di tempo ere* 
diamo che GaGnoà terza, perche lino àquefl 'bora none lecito, che il 
Frate mangi, o beua, là non c amalato . AG amalato ogni hora è lecita, 
perche a gTinfermi óó c pofla legge veruna . Hora competente per quel* 
li, che non digiunano, ne Tono infermi, ftimiamoelTcre da terza Gno à 
fella f per quelli che digiunano, da nona inGno à VeTpro , commandao* 
dolo PApoflolo, che ogni colà G faccia honeftamente , & con ordine , ne 
folamente G deuc mangiare , & bere temperatamente, mà oflèruare an- 
cora le bore determinate , accioche non diamo ad alcuno qualGuoglia> 
ancorché leggiero Tcandalo della noftra vita, perche difeonuiene mol- 
to, che viuiamo riprcnGbilmcote noUi quali dobbiamo iofcgoar’a gfal- 
fcilafonntdel boivìuere. 


DclU 


S$firM U Xeg0ld del fàire . 1 9 

Della Kifeftione dell'*uno , (f C altro huomo, Càf. 1 1 II. 

Jnddndd i UmoI* i»fin$ che ve ne par iute yfentite quelle che vi fi legge, ficende U 
eenfuetudine fenx.4 tumuli» , dr centefk , àccieche n»n fiUmeute le vefirefimcitu 
peendduo cth»t mÀ uncer» le vojlre erecchie fentun» UfuroUdiDi», 

a velli poflbno dirli che habbiaao fame della parola di D io , che* 
delìderano fenrire . Molti odono la facra Lettione » quali però le 
ae partono fenza faperne niente, non vi hanno a^tto nelTuno, no lènto» 
no lapore alcuno, facilmente lì feordano quello che fentono, centra che 
è Icritto : Betui quelli che henna fernet &Jac dell» giuHiti» , perche ferennafiuiàti, 
per quello faranno prima fatiati. perche prima hanno hauuto fame, per- 
che h tuédo rhuomo fame,quindi n’auuiene poi, che è fatiato . Primiera- 
mente dunque dobbiamo feparare il nollro cuore ad hauer fame , & de- 
(ìderare la parola di Dio.ci làrà prefentela Diuina gratta, quale intérior- 
mente ci confòrti, & ricrei di dolcezza , & lapore fpirituale , acciocho 
ù diletti di cantare . Quanto più dolci fono del miele li tuoi eloqui'i ò 
Signore, alla mia bocca , & la legge della tua bocca mi è più cara cho 
migliaia d’oro, & argento. Non folo doniamo ellcre partecipi della men- 
fa corporale, mà anco della fpiriruale , nefolamente pigliarli cibodel 
corpo » mà deiranima ancora . Et quanto è migliore TAnima del corpo, 
tanto più ci deuono dilettare gralimenri deU’Anima che del corpo . O- 
gni volta che ci è letta, ò efpofta la lacra Scrittura, peniate doniamo che 
è cibo fpirituale, che Dio ci manda per rillorare linollri cuori , accio 
che non manchiamo per llrada , & à farci fòrti contro le tentationi del 
Diauolo,& pericoli di quello Mondo. Di tal cibo bilbgna che inceflao 
temente habhiamo fame, & conferuiamo fido parimente nella meme^, 
acciò potiamo dire col Profèta ; H»n»f eft» nelmiocuareUtuaiekqnq , »ceiè 
man pecchi cantre dt te. chi nel fuo cuore nafeonde li tuoi dilcorfi, per foraa.^ 
hà tal cibo neH'anima»chc lo difende dalla motte, cioè dal peccato , & di 
più lo conduce alla vita eterna. 

Se quelli eh» fono infermi dapp» d' efière /ani fina trai tati nel vènere diuerfiamate 
degli uUri, K§m dtue i qutfii parere eafa nemahBa , ne ingiufia li quali ha long» 
eanfuetudine hà refi pt'u forti . 

Quali che dir voglia . non deuono hauerlo à male li più robulli fe vedo- 
no che grinfermi Ibno trattari più mifericordiofamence, anzi perche^ 
fòno in le llelsi più forti, deuono ollcruare il rigore dcirailincnza^dc ha. 
uere compalsione all’altrui imbecillirà. 
2igfifiimàM»pik/èUeiqutllftper(hemangiam0 quellaehemam mamgimmahntmà 
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ftU preBo s*àlUgrin» dtjìàre loro Itene t il che non fànno quelli. 

Imperoche è meglio raftenerfì , che il prenderne troppo , peroche quel- 
lo è di vittù. & quello d'infennità . Ogni vno fi deue con le llelTo ralle- 
grare per eHèrefano>per dono di Dio, òcrobufto in modo che à iuipol^ 
la ballare vn cibo commune alli altri, com’anco la beuanda, il quale non 
cerca niente di delicato,ne di ruperliuo . Sendo che quanto meno rhuo>* 
moappetifee, & più rigorofamente viue, tanto più rella Beato percBcre 
flretta, & di£Ecile la llrada che ci conduce alia vita . Rallegrili dunque 
chi per Amore di Dio può viuere Ibbriamente ,* Imperoche la vita parca 
ammazza li viti), ellingue la libidine, nutrircela virtù, rinforza ranimo, 
folleua le menti alla colè Celelli . ^ 

Btfei quelli li quàli fono venuti di Monujlero dicojlumi piu deltcàti ,fidi qualche^ 
fèrie di ctboy o vejlttt che non fi dunno a/T àUri più forti per quefio ptu felicitfjrc^ 
inifìno non hàueranno potuto . 

|.a onde qui deuono penfare.che è cola ragioneuole, e giuda che chi più 
fi è abbalfato più riceua . Et hauendo conofeiuto elTere cofa giuda , noa 
voglino tutti pigliare, quello che vedono pigliare à pochi . Perche lì de-' 
uono tolerare quelli che màco podono, & quedo è quello che foggiùge;i 
Non deuono volere tutti , quello che vedono pigi iure à pochi , non perche fono hornum 
roti, mi toleràti à riceuere, àccio non Jùccedà quàlche àhomtneuole peruerfità , che 
. nel MonàBero, nel quàle li ricchi fi f unno più che fià pofsthtle foticofi , fi fàcciume 
li pourripiù delicàti, 

Edèndo cofa molto detedabile che iui lì faccia il pouero delicato , doua 
delìdera il ricco edere fatto faticolb , cioè adinente , il che però vediamo 
accadere, ò fori! in molti . Stando che molti quanto più nobili t & deli- 
cati fono dati al fecolo , tanto più abietta , & drettamente viuono nel 
Monadero , & molti quanto più poueri,& abietti fono dati, tanto mag-' 
giore gonfiatura > & delicatezze cercano doppo nei Monadero , mù co» 
me habbiamo detto è cofa detedabile , de peruerfa che hii H pouerò cer^ 
chi delicie doue il ricco per Amore di Dio lì sforza con ladinenzai^ 
d’adaticare . Quello ferue al ventre, quedo allo Ipirìto, quello per lam 
ga , & fpatiofa via fé ne và alia pena , quedo per vn'altra Ixn dretta\ de 
difficile le ne và alla gloria . 

* A' ^ 

Del Curare^ Infermi. Cap. V. 

feràmenteficeme gt infermi hànno btjogno Ut muncot uccio non fiàno àggràUàti, 
cosi doppo d'tficrerifànàti deuono efieretruttàti in modo téle ^ thefinfàcctànoptu 
t frefio, umcorche fiàno venuti dàlU bàjujsimu peuertù delfècelot come che queSio 

hibbiu 
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hàhhié ÌM loro Cdujkto U 0 $mm 4 infermiti, quello che l'éntics cofietuditte we vecchi. 

V I fono certe infermità nelle quali fé fì prende cibo non gioua » mà 
aggraua , & in quello cafo è necellario che gl*infermi ne prenda- 
no meno , acciò non rellino ag^rauati . Mà paUàta Tinfermità » deuono 
trattarli in modo tale che più prefto liano rifatti . Et in quello rifacimé- 
to de Frati non ci dcue clTcre aiHeren2a di perlbne>non deuc ellcre fprcg- 
giata rhumiiilllma pouertà in quelle cofe che richiede l’humana necelH* 
tà.caulando in loro la nuoua infermità queiriHellò che ne vecchi la pri- 
miera confuetudine . Perche Dio c mifericordiofo verfo quelli che fono 
milericordioil verlb di lui j onde rillelTb dice : Bcaù li mifericordiof , perche 
toro confegHtrAnno U mtfiricordU . Anco il Beato Giouanni dice » chi vedri il 
Juo fr opimo in necefsiti , dr non fi muoneri i fteti , in che modo fi trouA in cofiui U 
cariti di Dto f le dunque vogliamo la carità di D io i doniamo elTercitare 
1 opere della mifericordia verfo il nollro prolilmo , il che facendo fenza^ 
dubio à quello lèruiamo» il quale nel Giudicio hà da dire alli eletti , Sona 
fiat 0 infermo , di’ m'hAuete vifitato : ho hAnnto fome, d" m*hauete doto da mangiare, 
Se altre cofe fimili , à quali indi è dato il premio mentre dice ; Pigliate il 
M egno che dal frincifio del mondo vi Bato apparecchiate . Mentre d Gqu e lèruia- 
moànoUri Fratelli per Amore di Dio acquilliamo fiUeUb Regno del 
Cielo. & (è le opere iono traniìtorie, il premio nulladimeno è eterno. 
Mi quando haueranno rihauute le primiere forT^ , ritornino alla piu felice fita 
confuetudine ^ . 

Felice confuetudine è il leuare li defìderij carnali che militano centra.» 
1 anima , felice confuetudine è caftigare il proprio corpo , & ridurlo ina 
feruitù, & il far aflinenze. 

■ ^uxlle cefi delie qt^i quante meno n' hanno hifignOf tanto piìt conuengemo a fòt» 

• ni di Dto. , 

Nefiane trattenuti dalla volnttd y In queMuogo , quelli quali teneua lanecefiiti 
. Jnfermi. 

Per folleuare Tinfermità è necelTario hauere cura della carne» co la quale 
carne bifogna rifecare la cura della carne, doppo chelàrà rinfrancata.» 
accioche la compiacenza de cibi non li tenga, & il vitio delia Gola leui le 
virtù. dell Anima. Niuno rimarrà vittoriolb nella fpirituale battaglia.^» 
il quale prima non vincerà in (c ftelTò gì’incentiui della carne, con afBtg- 
gere laconcupilcenzadel ventre. Ne lì porta la palma nel conflitto fpi- 
rituale, le prima non c in noi ftellì domato Tinimico, cioè Tappetito del- 
la Gola , perche fe prima fortemente .non abbattiamo le cole noflre piòi 
vicine»fuoii di propolito le ne paflìamo à quelle che bifogna impugnare. 

• ‘ D Molti 
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Molti che non fanno lordine di quella batraglia,non (limano tl dom ve 
la Gola , & fé ne vanno alle Guerre fpirituali > quali ancora fanno molte 
cofe, le quali (bno di gran fortezza , mà regnando il vitio della Gola per 
la fporcitia della carne, perdono tutto quello che fortemente lianno fac- 
to, & mentre non lì riftringe il ventre, per la concupifcenza della carne.^t 
rellano rintuzzate . Quefto lignifica perche caufa il Principe dcllìEocì^ 
dillrullè li muri di Gierufalemme, perche perifcono le virtù dell'Anima 
non fi refiringendo il ventre . Morì nell'Eremo il popolo canato daH*£« 
gitto, perche fprezzata la manna, dimandò carni in cibo. Efau perdet- 
te la gloria della Primogenitura , hauendo per fouerchio dcfiderio deli- 
derato lenticchia , perche non il cibo , mà l'appetito è nel vitio . Onde/, 
& mangiamo tal volta cibi lauti, & abietti,non fenza peccato . Deuenli 
dunque riceuere quelle cofeche ricerca la necefiità della natura. Se non- 
quelìe che gli fuggerifee il fouerchio dcfiderio di mangiare . 

Stimine quelli fiu ricchi , li qusli fino fiuti più forti nel fifienere U purcitì . 

Dalla fortezza della parcità fonoopprelsi li viti) della carne , dalla mor* 
tificatione de vitijme nafee la pullulattone delle virtù.Quelle fono le vere 
ricchezze, per le quali s’arrichifcono lanime de connati, onde foggifige, 

. Perche è meglio huuere meno bifigno che h cenere più . 

"É meglio patire vn poco di bifogno per il Signore , che Ibpr'abbondare . 
Perche il bifogno per il Signore genera humiltà, quale e principio di tut- 
te l'opere buone . Mà l’abbondanza genera fupcrbia,la quale è principio 
di tutti li mali . Adunque il Icruo di Dio, acciò pollà reprimere la vo- 
lontà, & appetito della carne deuefempre abbairatfi,acciòvogliaha- 
uere manco vitto, & vefiito, anco di quello che fia necelTario. Impcro- 
chehabbiamo in aiuto delfinterna intemione quello huomo, quale» 
portiamo elleriormente , Se. fe fono m luilafciuie , gli fuggerifeono però 
gl'afiètti di buone operationi. onde è di neceffità,che Unollco huomo 
interiore Ha giufto Giudice fia fe. Se quello che porta fuori, in quàto che 
gli badi il fuo cfteriore , Sl fempre al douuto Officio , ne mai gli contra- 
dica con fuperba fronte . 

^elCHabitoeSìeriore 9 interiore . . fap. VI* 

fìott fiu Hot ubile t Hubito vofiro^ne hubbiute penfiero dipìucere ugU humini conti 
vefiii mi. con F opere. 

F Ece quefio Santo huomo, quello che hà infegnaco. effondo foritto» 
chelifuoìvcftiti, non etano tenuti ne troppo lucenti, ne troppo 
abietti I mà competenti i lui ancora lUcgge che diÌTe di fe delTo ì Cenfifiù 

* chi 
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fke wi vergogne di portare le veHipreciefe . Non conuiene à qaefta profclsio- 
ne, non è conuenience à queftaadmonitione» non conuiene à quefti me- 
bri, ne à qucfti peli bianchi . Quindi il Signore nel Vangelo , Ecce che quelli 
che fi vejìcno dt còfe effeminate habitano nelle cafe ddli Ri . Efiéminati lì diman • 
dano gli habiti, perche fanno l'animo effeminato . Di apparati fuperbi 
fì dilettano li Regi: di rozzi, & abietti, dilettafì laChiefa di Dio. Tali 
deuor.o elfcre gl'habiti de Chierici , ne quali nicte di nouità fì polla (cor- 
gere, ne vi fìa cola che appartenga al Mondo, & alla Vanagloria . Non 
vna delicata velie adorna il Sacerdote , mà la purità adorna il Chierico, 
Adorniamoci dunque di ornamenti fpirituali , cioè di callità , humiltà, 
' manfuetudine, obedienza,patienza, carità . Quelli fono li vellimenti có 
Ji quali l'Anima può piacere airimperatore del Ciclo . Perche no l'elle- 
riore, mà l’interna bellezza ricerca finuilìbileSpolb, li come è fcritto : 
Tntta la gloria del Rcyfìt della Figliola ili di dentro . Dunque le noftrc ricchez- 
ze, noUra bellezza, buoni coflumi,& beata quell' Anima alia quale è det- 
to nel la Cantica de Cantici : £inam$ fit bella Amica mia y^inte non è defetta 
tteffìmo. Ingegnamolidunquedi piacere aU'inuifìbile Signore, non coro 
Jc vedi, mà con collumir acciò s'adempifca in noi q nello ci è comman- 
da ro dali'Apollolo ; Non vogliate conformarmi qatRofictle, mi riformatetà 
con la nomti del voHrefinfi , perche le Ixne il nollro huomo elleriore lì cor- 
rompe , nulladimenoi’interìoredi giorno in giorno rinoualì. Soggiun- 
' ge poi del caminare, del Rare , & altri moti , dicendo: 

Quando an date, andate infieme , (jnando tornate da doue fete andati^ fiate infieme: 
Tifi, camino , nel fermami , ntWhabito , ^ in tutti li veUri moti non fi faccia coji 
che offènda 1‘ affetto di qualfiuoptia , ma che cenuenga alla voffra Santtti . 
Dunque la Santa Chiclà de Perfètti non folofìoillce d'honore di Reli- 
- gìone,ma ancora rifplende per il fplcndore dell* honellà, lì come è fcrit- 
to; Li miei fiori frutti d'honore, drdhonefii. Ecola Religiofa , & honella 
che lì come habitano infieme li Fratelli,cofì ancora inueme caminino,5c 
infieme filano . Et commanda l'Apoflolo che tutte le cofe fì faccino ho- 
nellamente, & con ordine. Puofli ancora in quella corpotale vnione 
intenderuilì qualche cofa Spirituale . La compagnia ancora de Santi* 
terribile come fquadrene ben ordinato lì deferiue ; impercioche quando il 
fquadrone deH'elTercito s’apparechia alla guerra, prima s'aRretta di con 
"giongerlì, & ordinarli, acciò dalli nimici nonpolTa effere penetrato*’ 
od interrotto. perche così il noftro fpiritual'eirercito, al quale è comma- 
dato di dar bene congionto, ordinato , & vnito contro il Dianolo, ogni • 
giorno lì fortifica per la guerra , acciochc con kUua congiontione atter— 
* D a xifea 
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rifca l'antico nemico, il quale ne'fcrui di Dio niente teme, tanto quanto 
l'vnione della concordia . Ma molto c da notare quello che lì dice. £t 
ne voftri moti non (ì faccia cofa ch'offenda la prefenza di qualunque, ma 
che conuenga alla voflra fantità . Coli deuono viuere li Canonici,acciò 
da nifTuno pòfiànoefler giuftaniente ri prefi , perche c molto fconuene> 
noie che efli viuano riprenfibilmente,rinfiituto de quali ricerca che mo- 
ilrino a gii altri la forma di fantità . Imperochc à loro appartiene queffa 
léntenza, nella quale fi dice. Siac^ Sami, ji come dr io fino Santo, dice il Signore. 
Veramente doniamo eftère Santi noi, li quali habbiamo prefb il nome-.'» 
habito, & Religione di Santità, & fiamo dedicati al culto Diuino, & 
confecrati alli Sacri Altari di Chrifio, & ordinati alti Diuini Mifteri. 
Dunque ci Rimi i’huomo come minifiri di Chrifio , & difpcnfatori delli. 
Diuini Minifteri , non folamente ha commandato l’Apofiolo che fiamo 
tali , ma che per tali dice, fiamo giudicati dalli liuomini . Pcrcioche noa 
ci bafta la vità Tanta, ogni volta che non vi fia anco la fama buona, effen- 
dola vita buona ncccffaria per noi , & la buona fama per altri. Ondo 
torna à direl’ApOilolo : Bifignache noihabbtamo teHimomo buono da qatUi che 
fino di fuori. Douiamo dunque viuere in modo,che la vita fi conformi al 
nome , & fi tenga la profellione nclTopere : che effendo l’ordine Santo» 
Santa fia la conuerfatione , & fi come fi dice bene di noi altri, TifiefTo fi 
cófcrmi col tefiimonio dell' opere buone . Viuemo noi alThora Religio- 
famente, quando rafreniamoli moti illeciti fotto la difciplina , Te s'afiati- 
chiamo di refiringere li (enfi, & membri nofiri} acciò non pollino feruir 
alla lafciuia,& leggierczza: accioche i'afletto nofiro fia fcmplice, & hu> 
mile , che l’occhio HiTamente non guardi , che illecitamente non defideri 
ranimo,che'l noftro vdito fia puro,e diferetto, rifiutando le cofe vane & 
fuperfiue, afcoltando di buona voglia le cofe che Tono di Dio, lodando 
le cofe buone, &vtili, accioche vi fia nettezza nel cuore , pudicitianel 
volto , grauità nell’andare,che babbi vn (lare riuercnte,vn moto maturo» 
vn' habito accompagnato da diuotione , affin che douunquc elTer fi vo- 
glia rifplenda la fantità , foprabondi l'honcflà , s’offerui l’humìltà . 

Se li voHri occhi trafiorrerano à vedere qualche dona^non fi fisfino però in nefiunat 
Bjfindo-i voi prohibito, quando andate, il vedere femine , ^ // defidtrarle^ vale- 
re ejjire da loro defiderati, è cefi fiandalofi . 

Onde dice il Signore nel Vangelo { chi hauerk vifio vna donna per defide* 
rarla,hà di già commejfo adulterio nelfitocore. Et perche per la vifta illecita ne 
nafee la concupifeenza , per laquale refta violata la integrità della men- 
te i è aecefiuio ehc U fetuo di D x o fcmprc lafixcni la Tua vifta, ne offenda 

Dio 
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Dio con la concupifccnza,& immondezza del cuore. Il Santo Dauid 
perche rilguardò vna donna » & li fifsò lolguardo.vinto dali’appetito il- 
lecito , commife l’Adulterio . Se dunque peccò vn tant’huomo per l’in- > 
giuria degli occhi>noi li quali fìamo lontani dalla di lui Santità>douiamo 
hauere timore grande di quello borrendo precipitio.. Teniamo adun- 
que il parere del Tanto lob» che dice: Ho fitto f étto con gC occhi miei di no» 
ffnfre di Vergine , ElTcndofì accorto il Tanto huomo che perla villa cite- 
riore lì corrompe l’interiore dell’animo > fece patto con gli occhi Tuoi di^ 
non guardare illecitamente , ciò che illecitamente potcÀ^ dclìderaro . 
Perche veramente non lì Tupera il vitio jlè conogni diligenza nò lì tiene 
lontana lacauTa» &commodità del peccato. Quindi è^chea Lothò 
commandato, métte fugge da Sodoma, di non guardare à dietro,ne che 
rimanga in alcun luogo della Regione, ma che lì faccia Taluo TuTMonte • 
Stando che,chi delìdera di fuggire perfetamente gTincentiui de’ viti) , H 
deue allontanare dall' afpetto , & vicinanza d’elh, & poggiare aU’alto 
delle virtìl : accioche rimanga tanto lontano da’ viti) , quanto che vi li 
allontana con il corpo, & con la virtù. Et che la villa lìa cagione delia..» 
coocupifeenza, lì mollra con quello che Toggiunge . 

Ne con il filo tàcito sffetto , ma con C Affetto , & dfiettOf fi Affetifie U concnffifienxjt 
dalle Donne . • 

Quali che voglia chiaramente dire, che non Tolamente la concupifeenza 
fi genera interiormente con la volontà, mà ancora con rafpetto ellerno. 
Perche Te il Santo Dauid non hauelTe filTato tanto il Tgu ardo in quella.^ 
Donna , non Taria caduto in così grane errore . Quindi dice il Profeta .* 
^Afiefi U morte per le nofire fnefire . Morte dell’animaèla concupifeenza, 
la caTa interna è la mente nollra, le fìnellre di quella caTa fono li cinque ^ 
fentimenti del corpo , la morte dunque entra per le fìnellre , & alThora 
per apunto entra in caTa, quando il vitio della concupifeenza Te ne palla 
da’ Tenlì all*Anima} laonde accioche il Tenlb vitale interiore periTca, pec 
caulà dell'elleriore , è necelfario il cullodire con tanta diligenza le fine- 
fire della caTa, che poTsiamo poi più facilmente raffrenare l’appetito , 
quàto che negaremo TingreHò à quallìuoglia vitio . Et per quefto baisi 
da temere quella Teotenza,che lì Toggiunge . 

Non die ut e et hauere t Animo caftot hauendogt occhi impudichi, perche t occhio difi 
bonefio è AmbofiiAtore dt dishonefio cuore , 

Emendo che TpelTo li membri efterni danno à conoTcere quello che détto 
Uà nafcoll^ per Thabito del corpo lì comprende quello della mento i 
£t miiioie c la colpa clic le ae fià Tecicta , mà comincia à farli grando 

com- 
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còmparendòinpubUco. Ethàffidà fapercche l’Impudicitià fe df dil6f 
forti, vnà fpirituale, & Taltrà carnale . la fpirituale è ^uelU la quale per 
la fola dilettationc del i^nfìero fi trattiene folamente di dentro , nlà la_^ 
carnale è quella che carnalmente fi sfoga . Et fi fà in molte manieretper-^ 
che bora fi nutri(ce.cd la vifta, bora con lVdiro,hora per il tatto, bora cól 
p€ficro, bora col parlare, & tal roltà có l’operare . co quelli fbméti fi ntt-^ 
rrifce, de efièfcita la libidine, & fi feparà l’anima da Dio,« ne fiigge l!i ca- 
ftità delle Attioni,& Svellerci ra nella mente là bbidine. Onde s’aggiunge. 

• Et quMdo che ti dishenejli cuori fi fahune /* vnréltr» , tmercht tecci* U lingUà^ 
fi dtietun* fecondo U concufifienz^ dttU come dcH’ordcre dishontBoiJi ne 
■ ié U cmHìiÌì di cottnnil, t imp$idicd violatione > tncorche non fiino tocchi H tonfi . 
Imperochc fiiggc lacallità da collumi, crefccndo più più la e libidico, 
c5 vicendeuoli Iguardi . Et fe bene il corpo rella incorrotto, però rìmahe 
Violata la mente con il fguardo, affètto, penfiero, & con quelli fomenti 
quali che tanti gradi crefee il peccato . li mali penfieri generano diletto » 
il dilètto conlènfo , il confenforoperatione , Toperatione la confuetudi^ 
ne, la confuetudiUe necefsità . Dicendo l’Apolloló, dfein necefsitàéelUie^ 
ge Jìk ne’ membri , la qual legge è laconfuetudine che pigliamo nclpec»* 
care,& di là anco voledo non ci dipartiamo, perche ne fiamo allrettrdal 
nodo della cohfuetudine . E' dunque cofa buona correggere la colpa.»» 
quando comincia ad apparire, perche fe fi lalcia pigliare piede, ne gene» 
ra vn’inellinguìbile peccato. Et che dice intorno à qu^o il Salmo? 
nino frotògàto U fiu fi e ter àggi ne. il Signore che è ginfio roferk U fronte de feccntorl, 
2(e colui che fijjk il Ricordo in vnn dondyérche dòltéfiefi» è ri/guardotofi dene imagi 
nare di non ejjere vifio da àltri mentre fà quefiot an%^ che è viflo da chi non fi crede. 
Il che vediamo fpellè volte in quelli li quali vogliono tenere nafcolli li 
Tuoi difetti ) che mentre fi credono sì peccare cauta & nalcoftamentej 
loro fiefsi non lo fa pendo fi Icoprifcono , de queU'errore che loro fi ero- 
dono che fia fecreto è benifsimo da tutti conofeiuto . 

Mi fofio che fi* fiecreto , & non vifio dà per fina, che fari di quello Supremo rifgutr* 
datore , al quale nulla può ejpre nafeoBo ? deuefi forfè giudicare che non veda ? ve-, 
- dendo tanto faggiamente quanto con paticnT^ f 
Adunque in qualfiuoglia cofa nella quale habbiamo peccato , o còn \xj 
lingua , oconil penfiero temere doniamo l’afpetto delfupremoCjiudl- 
ce , perche fe qualche volta non apparifconohelli huomini li viti), però 
alliocchi’di quello Ogni cofa è nuda, dt àperta. Et quello ci deue trat- 
tenere d ài peccato, perche nel Giudicio fuo non può rimanerui cofa di 
htfcoftó.- Ondefidke : duantid <offettoài •Uto ttonrimarri'^cofaaUtfà* rrm 

ven- 
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vendicati'^ centra grincentiui de peccati dobbiamo opporre |i tormenti 
dell’Inferno, & contra il diletto traniIrorio,il dolore dei fuoco perpetuo. 
Molto c goSb colui, il quale per quel poco di tempo che feruc alla ludìi-. 
ria, & pafee il defìderio Tuo con male dilcttationi , ■& per quefio perdo 
l*dmepità del Cielo, & incorre, pelladannatione Eterna. ,, 

-, Vòglia kduttque thuomo da bene fi» tojlo dij^Ucere à vna mala *De»/ta y<chefu^ 
eerùiér per ottenere queflo j»o intento s'imsgini che tutti lo vedano per no. vedere^ 
Ppnne fo^ /tnimo trtjlo . Emendo lod^o quefio fattto timore , Standt^fcriccoa 
Chtfjfanùnte guarda è abhorritodaDio. r- * . 

Pai cne fi raccoglie che rifguardaodp noi attentamente Dpnnc fiamo in 
ajbominationeàDio,al quale doudrelsimoefière accetti, r&riceueremQ 
^ena^da-quellp dalquale dóuerefsimo riceuere gipria . la pnde è neceii|^ 
no che il Pìtiino Amore ci tehga lontani da viti) , ò vqro che ci raffreni U 
timore, & fé li fupremi giubili no cidilettano, ci atterrifehino almeno gli 
eterni martiri' In quefto modo comincia l’huomo à lafciare il peccato 
fe hauer4 p^ura di difpiacere al Tuo Creatore , (è fra fc ftefib cominciarà 
à dire . In che maniera temerò Iddio ? le lo[vuoi temere, péGi che lui ve- 
de ogni .cpfa.?iri tenta la mala confcìenza, penfacho Dio fi vede . Hab- 
hi pur commcfibqualfiuoglia peccato, perche D io vede tutto quello 
^e facciamo, & t£attiamo,confideriamo (èmpre che gl' occhi di P io ci 
lopraÀAUuo, habbiamo femore paura di fargli difpiacere . Qpefta è 1^ 
ftrada della giuftitia, quelli fono li prìncipi) della Sapienza come è fcrit<r 
tp. Principio deSa,Safien'^ì il timore di Dto. 

- Sìnico adunque fete infieme in C^iefa , òdouunque fimo donnetconferuatei.vir 
. renda U.poffra puditàia . . i 

Grande è U virtù della pudicitia , & molto lodatenella Sacra Scrittura* 
quella ^ vna virtù celelle , Scfpirituale s Percioche .foUeua l’huomo da^ 
terra . lo fà compagno delli Angeli * l'vnifoe à D io ; di terreno lo fa ce- 
lclle,di carnale fpirituale . Queua virtù trapafia la natura humana^» 
fendo che , che l’huomo fia pudico , & callo non procede tanto da virtù 
humana,quanto che da Diuina . Per quella ci ama l’inuifibile fpofof per- 
che non: piace à Pio vn'Anima che non fia cafra , Se pudica, efiendo che 
fèruendo alfimmonditia. Se alla lulTurìa è fatta fchina , Se abomineuole 
àPio . La virtù della pudicitia è accetta à Dio , Se a gli huomini . Di 
quella ci*hà inuidia , Se con quella non cefia di combattere l’antico ne- 
mico del genere humano j perche lui efrbrta all’impudicitia , Se lullùrìa, 
molti ne inganna , Se ne preuerte. Non la perdonai Chierici, non hi 
rifjguardo à frati , Se quel che e peggio, vince tal volta gl’ifrcflrRcligiofir 

"E dun. 
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£' dunque neceflària vna gran follicitudine per cuAodire la noftra pud!- 
citia . Percioche perdendo quella» ci perdiamo ogni cofa»iìno noi ftefll. 
Chi perde la pudicitia» perde l'Anima Tua, perde D io» & fé ftellb . Ma i 
quello fine habitiamovniri» acciò IVn l’altro ci cuftodiamo» ci correg- 
giamo » ci amraaellriamo » & ciò che non lì può per fé ftellb lì polli pe^ 
altri . £t perche la'mftra cuftodianon viene da noi / ma da Diò> però 
fifoggiungo. 

hhper cièche quello che in voi hihìujonc» vt quejid mànìeré cujiodirk voi, come dd voi; 
Perche non balla la cuftodia noftra mancando la Diuina:Onde è fcritto. 
Se il Si^ort non edjtodirì iaCiukt indomo JUvigiUnte qutlloyche UcuBodiJce^ 
Non v’è perlbna che polTa conlèruare la pudicitia ò in fé» ò in altri.lè non 
in virtù di D io » ma fé lui habitaràln noi » potremo per quello» il quale 
vìue » de tegna nel Tecolo de fecoli , coll Ila / " * * 

t Della correttione de Fratelli. Cap.VII. 

Btfe<{nefi.tinfoleift^ bocchi ddU quote vi farlo Sino i ra^enóre con /èueritè] 
competente. ^ * 

a vella fentenza lì concorda con le parole dcirApoftolbH & del 
Vangelo » dicendo S. Paolo . Se t huomo fàrk preoccupato in qualche^ 
delitto » voi che fìete (pirituali , injìituite quejle cofe in (pirite di lefgiere%z^ . Et il‘ 
Signore nel Vangelo » Se il tuo Jratedo hauerk contro di te commeffo peceatOt cor» 
regilo fra te » ^ lui filo j fe ti acconfentìrk hai guadagnate vn tuo fratello,p non vorm 
rk fare feconde la tua ammonitione, pigliati duoi , ótre , perche in hocco di doti , 
tre conjif e ogni parola . Con gran diligenza veramente li hanno da inuefti- 
gare » & correggere li peccati » che fe non gli emendiamo in quello Mó- 
do^faremo dannati nel futuro. Onde dice l’Apoftolo: ^ tofa horrihile il com 
dere nelle moni di Dioviuente . dunque meglio emendare qui la viM» che 
là morire, chili fente correggere volentieri è prudente. Onde li dice 
CorreggiilJkuiOt& egli ti amerà , Ma le l’ignorante è correttofe ne và in co- 
lera . Ma che dice TApollolo al Difcepolo ? Fa infiaf(a opertunamantet eJ* 
importunamente. Oportunamente diceua per quelli» li quali fentiuano v<v 
lencieri la parola della predica; importunamente per quelli chef la vdi- 
uano contro loro voglia. E' parimente di meftiero.che quelli li quali cor- 
reggono li diftetti»liano tal volta importuni » ma quella importunità no 
procede da ira » ma da carità»& Ipellb quello il quale li turba fentendoli 
correggere»penfando poi co quanto amore l’habbi corretto il prodi mo » 
£1 rallegra m tal correttione » de procura emendarli di quello in cho 
hi^peccaco. ^ ^ 
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n: ’Sevti giudicàte ejjfèr milenòli » qumdo dite fegno di qtiejlo in(ìoo al verncolo 
• Acciò che tuH fi futrifictiimiggurmente nel cuore. ' 

Se crudele è colui che tiene nafeofta la ferita del peccato nel corpo del 
Fratello, tanto maggiorirecte è crudele quello, il quale non auifail 
prollimo del Tuo errore . Et creo della morte coltri . che permette che 
col tacere perifea . Perche il comdquello c condannato per ropera»cosl 
queho per lataciturnitàt chefe crudele è quello che non fcuopre il pec- 
cato , per il contràrio quello è mifericordiolb , il quale non lo cela » ne 
fi può mofirare atto dMoifericordia maggiore verlò vn'infelice, che da- 
ce la vita ad vno moribondo . A quello ancora ir deue da Dio gran pre- 
mio, al quale. p detto. Reiti limtfericordiofi, ferche loro configninntio !imi^ 
fericordti. Et Santo lacomo dice , Chi fini conmtrttre v» feccnore doli' trr»^ 
re detti vitnfnn^'filmrà: t Animi Jui ditti morte xìrcofrtri .limolmudtnt dc^ 
pcrra/i : Et con che ordine fi debba fare à conofeere il peccato, dimoa- 
ftra ibggiungcndo i-r * , “ ' 

y \Mifrimifhtfidìmofiri$gUiltri,\n(ino,noHefiernotoìgli ihri. 

Quando fi oommetté vn pcccato,quello il quale l‘ha cóoiefTb deue efiert 
corretto fecretameotc da quelli, liquali ne ione confapeuoli, & rccufan- 
do egli le loro ammonitioni , fi dbue notificare alSupenore delMona- 
fkro,accioche cllb ancora corregga fecretamente il Fratello , affine che 
H'peccaro che per ancora è fecreto (fc però più (ecreta mente non fi ià« 
rà' potuto correggere ) nonfia norolà tutti i chefe negarà, all'horaji 
fi-piglinoteftimonij acciò cocuimo fia giudicato piùftrettamcnte, de 
quello èqucllo che fi foggiunge , 

-y Mi fi negirif infino al veificolo , Donerk efiire enSigi/o rtafinun^ emen* 

ditorii. ’ ..i’O , ?;j 

^elloiil quale leggiermente cafiigato non fi corregge , deue eilèr calli* 
garo più atrocemente s cfièndonecelTarioilleuarecondolorc quclche^ 
non fi può fenza . £t quello che in fecreto correttò de fuoi peccati lo di- 
fprezza.deuecllèrinptffilicoaccùfato, accicKhefi foni in palefe quella 
feritaulla quale in priuato nò fi può porgere rimedio . Ma li peccati ma- 
nifelli non deuono efièr purgati con occàulta ragione , douendófi ripren- 
dere in publico quelli,chealia Icoperta peccano, accioche còn quella^ 
publica rcprenfiooe fiano parimente corretti quelli, li quali à loro imita- 
tione fono incori! ne* peccati • quello dunque che hon hà voluto ellcro 
corretto fecretamente» conuffito publicamcote ne deue riportare Uu 
pena emendatoria . 

^ Chtfimmficf ddtfttIéfivDiÈM 

-j'ju.y -- - • " ' E EiTcodo 
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Ellèndo affai meglio che per la falute di molti vnone fìa condannato^ohc 
molti ad cfTèm pio d'vnfolof corronopericolo. Quindi dice il Signoro 
nel Vangelo.' Se Cocchio tuo tifcsHdalizz,*rkt caccUlo, tir Uuttelo, (jr meuitè 
vi4 . Perche è meglio che retti fenza vo membro» più che fe perifcc:^: 
tutto il corpo » & fe la tua delira ti fcandalizzarà * taghela , & mettilo . 
.vìa, per la mano delira, potiamo intendere qualche nottro.grand’Amico» ‘ 
chi prouede alle occorrenze è il nottro occhio; chi ci amminìllra lo 
cofe neceffarie è la nottra mano ; quello che ci prouede anco nel le colo 
fpiriruali, è il nottro occhio, e la nottra mano delira , quello tale cosi in* 
trinfecoilc fcadalizzarà gl’altri nel Teruitio di D i o.s’hàda leuare dal eoe* 
po,cioè dalla compagnia. Perche è meglio che li perdati gutto dVn loia 
membro, che muoia tutto il corpo . . ^ 

E/ queiieche ho detto dt non fffàre gC occhia inlìno , Etodio'deftceiUi^ .. V 
Quindi è,che quello ttelTo Dottore in vn’altto luogo dice, cosi lì deuono* 
amare gl’huomini,che però non li amino li loro peccatiV perche è^altra^' 
fofa amare la caufa.per la quale fono llati fatti', & altra odiarrquello 
che fanno . Sono alcuni che riprendono li peccati d*altrì,iion tanto p^ 
carità.quanto che per amarezza d*odio,' non tanto perche vogliano che 
fiano corretti , quanto per sfogare l’odio che gli portano, & qu^ttq^DOd^ 
è quello che commanda D io, & è cofa che più fpetta alla vendotta,ccb# 
alla difclplina : auettifchinodunque)di>ilon riprendere nelTuno coocptt 
iera^ & fdegno: mapiùtotto con’dolcézzai & carità, & fe tal volea 
ricercando il bifògno,lV'fente la voce afpra, rimanga però fempreJa pian 
ceuolezza della mente vincitfice,cometommanda i’Apottolo, dicendo! 
V»i che fide ^iritMlitinJlrnne queffi inJpirttodtputenoU/^ti Onde .beip fog- 
giunge, conlìdetando te ttellb,acciò tù ancora non flj tentato , &' abbada 
a te fletto, tù che riprendi graltri , pecche fei peccatore . Se fragile ; acciò 
noti iìj grauemente tentato , fe ti sforzi di riprendere alcuno con più prè* 
ilo andare in colera, che con il compatito. Facciali adunque con Amo- 
re de gli huomini, Se odio de peccati ‘, in modo tale che li conferai nel 
cuore l'amore verfo il prottimo. Se odio contro il vitio, perche la feucrità 
ci vuole a’ vitij, ma la compalllone la natura feguita. c .i-: 

Mm qttslJmogiU ebe firk p*^*to tnnànzi in tento mele tùno^érfi preghi per InL 
Per qnctto dìce.che quel Fratello, il quale occultamente piglia qualche^ 
cola l'è iiKorlb in male grande ; perche il tenere fecreto qualche cofa» èj 
vno preuertire l’ordine , incorre in g^an male colui,il quale è preuarica«> 
tore del fuo ordine, le il fanto Profèta non fapelfe la grandezza di quetto 
male, non haucrìa,il tamo atrocemenóra^fti^o con ialepca^ Gic^i Ilio' 

. r " ^ " ■ dirce- 
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^fcepolo.perhauer riceuutovo prefenteda NaamaoSiro. Donquect 
hà con il Aio effempio infegnato che è degno di graue riprenAone colui» 
che cómmcttcAè sì fatto peccato i Però fé fpontaneamente lo confcAL» 
bifogna perdonarglielo» & pregare perlai» perche s’allegerifce il pec- 
cato, quando con volontaria conièlCone fì palefa . Onde dice Oauid: H* 
detto mi (onfejStrhy & tu mi hdiftrdtnàto t iniquità del mio f eccètto . 

Md fe fi coglie in fatto è cenuiutOi fio più grauemente emendato , fecondo F arhh 

trio del. Prete » ò del Prcpofito . • 

Perche (t più graue è il peccato» ci vuole più graue difcijplina, dando che 
pecca grauemente,& mortalmente quello»che tiene celato il male cho 
fa » delle littcre fecrete , & prefentucci. San Girolamo dice cosi : Il Santo 
jimerenon vuole liner e occulte yue queSli prefinti piccoli . Chi di tai cofe fì diletta 
è molTo da gran Vanità » & quanto più A diletta di cofe baiTcìC cacciato 
tanto più dalle alte . £t da fìmil cofeoe fogliono bene fpelTo nalcere ma- 
li graui : ma chi defìdera di fuggire li peccati perfettamente » non folo 
Aigge quelle cofe che fono per fe » ma procura anco di fuggire quello ^ 
dalle quali gli ne pofTanafeefe qualAuoglia leggiera anione cattiua^ • 
ò vero mala opinione» ma à noi che bifogna che viuiamo bene , & dia- 
mo buon cAèmpio alli fecolari » non conuiene màco di fare cofa che poÌi^ 
ià caufare fofpetto di male . 

^ Della cujloMa delle cojè commùni, Cap. VI IL 

- « Habbiate adunate in vn luogo le vofire vejliy infìno , Accioche nonglifia dato ntK 
• leflia dalie tarme, 

C He|le vodre vedi debbano edere ripode A>tto vno » ò più cudodi» 
due fono le caufe . La prima c» accioche fprezzateperdifpetto» 
non dano tarmare » la feconda , accioche non creda il Fratello che la^ 
vede che porta da Aia, come farebbe potendola mettere in loco partico- 
lare . £c à queda fentenza pare apunto che A conformino le parole che 
feguono » impercioche dice 

/ Et fi ì papotle àvii non appartenga^ Ano» Non fi nieghi,come fà dibifignoà 
ciafiheduno . 

Per quedo dIce»A: è podibile » accioche fe ad alcuno parerà difficile , Aa^ 
lecito à ripigliare il vedimento che haucuadepodo» imperoche faria:» 
perfettione grande di quel tale che fbdèarriuato à tanto difprezzòdi 
le dedb che fbdè contento di quello folamcte che fa di bi fogno al corpo» 
come dice V K^o^OÌo.Hauendo vitto » & veHitOy di q^Hi dobbiamo contentarfi , 
non dccermina»ne la quantità» ht la qualità; ma dice quelle cofefolamé- 
ò; e a tc 
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te.che baflfano àlla naturaiperchc nelle cofe imperfette, più Tempre apé» 
tifce la voluttà, che la neceilìcà.comc bene dice Sam’Agoftino, L’fmmdn* 
natHraicontentàdifocfi. Ma laconfuetudinehàaggionto molte cofe, Ijlj 
voluttà accompagnata da altra voluttà^ ne hà accoppiate inllcme moU 
te . Se alcunoamallè D io perfettamente, renunciarehbe atfacto alli-delt* 
derij carnali, rifecarebbe molte cofe fuperhue, lequali horaifimane* 
ccflàrie. Impariamoadunque ad amare Diodi tutto cuore, affine cho 
per amor Tuo s’affatichiamo, Se di accontentarfl del necellàno , & dtie- 
uare via il fuperfluo , accioche mentre non fi nega à nelTuno quel che gli 
bifogna» non vi fia parimente neffuno checerchi piùdi quello elicgli 
bifogna . La carità non cerca le cofeTue, la carità antepone le cole coui' 
muni , la carità fa eficre abietto nella cafadel Signore .^\£r Te fi croaarà 
alcuno che la poflègga. leuarà anco di quello che gii fà bifo^noi 

Aià fefr* voindficno liti ^ & contentioni , infiaOi^«/r^r litigate ferthabitm 
del corpo . 

IThabito del vofiro cuore è fantificato per la gratia di D t o , per la fian- 
za che iui hà lo Spirito Tanto . quando vi è la pace, carità, bontà, humil« 
tà, patienza, concordia,manTuetudine,& altre colè fimili . Quefte fono 
le noftre interne ricchezze, cioè li buoni coftumi, & levirtù^ MàTeco» 
minciaremo à contraffare fra noi, mormorare , de litigare , Aibitò fè m/. 
reftiamo Tenza quelli beni Tpirituali. Perciochc le virtù non. poflbno 
ftar infieme con li vitij j poiché poca triftitìa,corrompe vn’intiera mafia 
di bontà . Indi ne viene, cheogn’ vnofi- deuc prouare , de Tollecita- 
mcntepenTarc, quanto gli manchi interiormente, de in quanto gran_» 
danno incorre colui, che per quefte cofe tranfitoVle perde quella cofaj» 
per la quale potria eficre Beato . Habbiamo adunque da fiiggireà tuts 
to noftro potere le liti, & rontefe , perche fono opere della carne , de co* 
me dice l’ Apoftolo '..^lli che fannè quette cofe, non confeguirMno tl Regno de^ 
Cieli. Per quello ci auertilce in vn’altro luogo, dicendo: Nonfiimondono 
^er conteji , ne per vanagloria ejfere Superiori fcambteuoUntnte i fefttpi i'penfàn^ 
•ngnivnoà quelle cefi che non fono fÌ4e,mi et altri.' Perche- molto giouanO que> 
ilcdoi cofe à rimoucrc le liti , degenerare la concordia, quando ogni 
vnofi giudica inferiore alti altri ,deftima piùlecofè altrui, che le Tue, 
Efiendo in quefte due molto lodata Thumiltài de la carità,le quali nom> . 
folo non Togliono eficre difeordanti , mà aRcoridurre à concordia le di. 
(cordi . Et perche quello che fi è detto, afpctta alli più perfetti .* tempe* 
ra la (entenza per li manco perfetti , de dice . 

' Forò fe ì tolerotA U voffro debolexacet fino» htutett tiò che mettete, 

•ji .. . Acciò 
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Acciò crediamo, cnc quello di che ci rcruiamo ordinàriamcte, y«dc«do^ 
lo à mettcfc'in luogo commune pon fia noftro proprio; mà communc. jr. 
cosi veramente accioche ne^uno operi per vtilc fuo, mà tutte le.voftre. 
Qperationi fiano Fatfc co maggióre diligen2a,òc più frequente allegrez- 
za, che fc ognVno di voi le facellè per vtile propria i Et indi ponc là fcn*. 
lenza Apoitolica, dice; i.' j * r-* 

. Imferòche la cdmà^delU quaU[èfirinc\ tht mrkceru le cofifie^fi dette intendere 
V. i» qttefiàmam(rdi àòè che dnte^one k cefi immuni aIU prof rie» ér k ftoff fr opriti 
dlle communi , 


Queftafela caufa; pei* laquale ndTìmo operi in feruitio fuo,raà fi faccia-- 
RO,eficndo in commune coOthiaggLore fiudio & allegrezza , che fc fofi* 
fistoproprieojhedà dico^ lai càiifa,} perché la carità no cerca le cofc fue» 
mà prcferifcc le communi alle proprie ;Xs la carità di Chrifio non cerc^ 
lecoferue, nelTuno dimoi deuemperare in vtile fuo. Et fé la carità di 
Chriftaantcponeie-core.propriealIc conramnì , dunque con, maggiore 
Audio, Se frequente allegrezza dobbiamo fare ogni cofa che fe fouero 
proprie . Pòrche maggióri fono li Erutti della carità , che della proprie- 
tà : haticndo:Dto.apparecchlato a quelli che ramanioi CoCc che ne l*QO! 
«hio l’hà viftc,l né f orecchio hà vditon j f nr.o ! , tua ri »; 

rìàEtper qutjlo quÀhtftpih mcwdrett deìltcofe'commmtuéi, 

fi ■'ché rftìa.rAriil\'^ '\.\ ' uix f . r . — 






:ì che r^acdrùÀ ^ . . , . ^ 

Semendofi là necefsità humana dt co^rtemporali ^ &: temporali Audi} 9 
frà quali dcuc lèmprc cfierc eminente la carità, perche non èpoCsibilc^ 
che fenza quella fi piaccia à 'D i o . E' dunque ncceilàriQ^* cheinjnttede 
cole, che nói. facci anaoibprafii la carità , perche leic Màdreì>d<^ Vìlt^ 
Jci.c radice di tatti li beni fvi Quella! è ladlrada.piùfQbfimcpcr là kjnjric fi 
và al Ciclo , della quale dice i^Apofiolo ; V'Jnfegho Amorn 'vntkflrddd pik.^r 
xeiUntt .. Fà^gcati'progreiroinlqucAa carità quello, il quale ipceggj^lc^ 
èofe, che fono di qucAo motidovhon àp^ctifee di ritenérfi cb(a.alcun(^ 
diuide in commune tutto ciò chchà . Veramente caoiióa per 
•mpltqeccelia qucllo^il qua}e (otcopòilelcon ranimo, i5cxléfiderÌQikcC|- 
•ie terréne fi IbUcua alle cele Ai . La cari tà' confi Ae néllA motedM^x<^ 
& del profsimo , il quale Amore di E) rorfi efprime inltre. miani^reii 
•che non rìmanga neirhuomocora', clx^ fia fuggetea ali*Amòredi>D)io, 
perche fiamo obligati ad amarlo con tutto il cuore, cioèdfiindrizzar’à 
'■P.? ? pchficri , con tutta la mente , accioche habbiamój^ 

-Idi riuolto tutto il difcorlb ^cort il qualdÌDtcndiàmo,& difeorriamo eoa 
<atta fAnioM^ i^iocheindri^amaà Dio tutti graflfetti deli* Aninjai#» 

^ ' nel- 
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ncirAmorc<fel proflImo,doi cofc fihahnoda oflèruarer cbc i»ri farri 
ad altrijQucl chcnonvuoifia fattoi te < Acche voi fecciatc aglihuonai*' 
ni, quello che vonefti che loro facelTero à voi . Etda quefta doppi^ 
virtute d’ Amore verfó il proffinio,nc nafeono tutte le virtù, con le quali. 
& dcfideriapio ciò che deue eflère vtilntcntc bramato , Ac (cbiffato quei 
che hà da cflcre fchifFato . Da quelli doi articoli «'ama leggiadr^tw 
te il ptòfsimo,m6trc chi fc gii fiurdo benefici), Ac nó.có mulitia,; 4 oronde. 
uidMijne d mule afe, deUe f^Mlkfptne là mecefsiii delCbuemo , 

Perche tutto quello che ♦ o facciamo , o diciamo » drae hauerci^chio 
alla carità di D io, o del profsimo . apcioche in ogni nollra conucitotj^ 
ne, il fine noftro fia ripofto nella carità , Acin quefti dòi Pre^^ cooto* 
ile tutta la legge, Ac del Profeta. ‘ -tj-i • 

ficheti rejìd, &t, fino, fidÌAÌi thtfàtàhtfigne, 

ImperochenellaTita communc non è lecito piglia^baoltamente, nO 
cfltt prefa r t»e rifeouta cofa alcuna di proprio j fnà fe e dato ad «cuno 
qualche cò’fa , fi deue dare al Superiore, accioche lui la di» de projpri) ,à 
ài nehaucràdi bifogno . codsVftingue rAuarida.cosi.fi leua il fupcr. 

fìuo, così fi nutrifee la carità, Ac ne rimane conferuatà la f^a pouerti * 
toetchc noikeflètidòlàito il tenere per fc cofo terréne, fe di ^cltiere^h^ 
l’animo fi riuolga alle Celcfli . Mà vi fono di quelli, li qiiali fortcmtmc 
fi ContutbatìOVyt<jP^u<lo chanoi^ioflono tenere qutìloschè daialtnri» 
cedono. Amano preféntucci. fi dilettano ncllccofc proprie, Ac il piu 
delle-volredéfiderano, con tanta anfictà cOfe vili.Ac abiette, che per loro 
caufa (ogtiawAdMlutbateir vnionc de Frati , che non v ha dubio.proccdc 
daDUtoliCUpeifiiafionc. Impetoche l’alluto nemico conofcebcnifa. 
mo licoftùtni drtutti. Ac difccrnc le fuc qualità , Ac affetti .. Ac tenta ogm 
vno inquellacofe, ncUa quale giudica diitimancrc vincitore . Et pur 
chépoftidifimirc la carità del Fratello., non fi cura d ingannare , 
coco* odi alfe». Dobbiamo ftarc molto' vigilami . Ac aucrtiti contfo 
raftuto nemico. Ac fuggire li lacci Cuoi inqua^uogliamatetia 
tére cantatecon il Profeta ; Sii retto ttiecao, éfivnoJUtt hboratt . ;Mà per- 
che in aùefto molti singannano, per qucfto fi foggiungc* 

• cheji ékuMoàWt infcof M Xofiché glifi* ff*t^do»4(*,cfi* co 0 d*tm*to dtgm 

■Ì*A^^(^^cc, che i ladri non poffederanno il 

To è peccato mortale, fi come ftà fcritto . No*commttfer^*dutteruit,tfidrj 

pwchc dun^c A tipofUtri peccati mmiaJi 
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conforme a* Canoni» così dcurogn'vhogiu<iicarc dèi furto* come del* 
i*adulcerjo« deirisòmicidio* del leffimonio fallo. Il Fratello che terrà 
nafeoda cofa donatagli* tiene nella Chiela Tanta il luogo di Giuda* chea 
era ladrone* & nafeondeua » de portaua in quà « & in là quello che era.^ 
mandato al Sij^nore * &qiiaie Giuda fù tanto cupido*& auaro* che veu« ‘ 
detteli Tuo Signore/èome gli haueua meflo in cuore il Diauolo. ma pec 
meioo di canta appetenzaiS’acqdiftò'la morte* come ftà Icritto : Mentr» 
de^dcTM d$gn*d*giu)ri\ dmHfi mI Uciip . quelli fono li frutti dell'Auatitia.^ . 
Auertano dunqup h FracelK Hi non deliderare 'di guadagnare » ne di na« 
icondere qualluiogliacófa»accjooltlefacendoco5Ìgraue peccato, noiL» 
jneorrano nella pena dèlia' daunatione ctema'y per Giudicìo del giudo» 
|pOdnipptcfl(te:DkoJ^nnib sr iv = v ri . : 

IX.Ì 

iÀvoJ^riytfiifi fi ^trhéfrio del PrtfitifitOié'c. iofino* il troppe Appetii»,, 

I u-Mi fto0b erporte la ckufa^cperdà quale hà còmmandatO'. che fi laui- 
nòUvfedimerithfiiQOodorarbltrió.del Prepofico * acciodie il Fra- 
tello non^Qucepilcàiqeiranàmo hrtttcczzdl Te defidcra d’hauere li vediti 
oeffioltrèjujruKi i^topsgócheeaauoogn’vooi roda macchiato* quanto 
chefuofiifi poiì^cperivanaglorian I^uonOdhoqyp. Sumere cura li Prc- 
^i*dx4 i/iuiditsperkhettcizéatdclleiVediooapecchinoi j^rchenoflu 

il fplendore deile.vejdbmai’hOhedà detcodumi adorna ilCniericp. Oiv 
dclApodolocilauKÌhdicefidó: Ntm-vfgUAtie»»fornOArAÌ àqttelio ficolo .mi 
r^rm^fnedAif(mitkMfitifiòv(^à H)Perqche quelli» li quali appctifeono 
1A ■grafia di ^(uiedO fiv^olo ^oonàiceicauo quella delL’buomo.interloro • 
quani^ ptù ff amala bèllcczaedertore * tanto meno fi cura 4ell'inte> 
ilore. 'Maquadaè lavera»fic^fpìfitttale politezza* che in noi ricerca.^ 
Dio* dicen^)lLMMerw»j(^e «oes'i ItMéte il cdtthtoM vpfiri pe»fieri,dd gli occhi 
vffiri V Perche non dice* Beati li mondi di corpo * mà di cuori^ pereho 
loro vedetanno il degno de’ Cieli, Se accioche non vi fblfe alcuno « chea 
(tcdellè^ches’habbi da leuarcil penfiero della carne * cosi foggìunge* 

( , fdtfvr» nofofi niegbi $l lettere tl corpo, riccrcende così là necefittk dtff omtme , (^e» 

• ÌK\(\nQ^nPttfiobedtJèA*tì*fit*ciipidigU. oi , 

Fare .che qutda fencenza s accordi con le parole dell* Apoftolo*che pro- 
hibilcc, che fi te^a cura della carne ne* defiderij*non nella neccfsità* ef> 
ièfldoui-gran diligenza fra la necelsità * & la cupidigia , perche quello 
che fi fa per necefsità.è vtile:mà quello che fifa per cupidigia* quello è 
YÌtia . • S ono mcdfi» li quali .dicono * thè ooq oonUicoc aiU Religione la^> 


HÌed icinzcior{>orile« mà (c cònfìderailèro bene « ch^ iquello t;he mangia» 
moidc bcuiamo» Quello diiche (è vediamo * & ci nc’fcruiaoio , per le nói 
ccHìtà terrene, e medicina dei corpo, mutarebbero parere. r 

S i. fèccia di l cenjight della Medie ima fttil* Hrepita, . ; *5 

*£cdice bene, clic non volendo in neceiàità, (la aftretco volendo pex 
copkiit 4 %fia trattenuto» perche bifogna oùdirc allanccersità ,’flc nonj» 
allacupjdtgia') iFctchetaly.oltaparechegioui ciò che diletta ., anco^ 
ra cke.facoi6'dabóQ . Eit ecco la caufa per la quale i'iiuofno non deuca 
obedirealla foa;r.upidità, perche fpc0o è talmente da quella ingannato», 
che crede chcglrgtoui.quello, che gli apporta dannoj..cosi laperueriàLa 
cupidigia 4nganna:griiuominij così finge che fia buono, quello che è 
dannolb & perniciofo. Ecco come viene dannatala cupidigia dallcl 
facre Scritture^ & anco la dilettatione. carnale, perche tirano rhuomo 
allamoi:te,àncora non lolapendò. ^al vòlta ancora pare che gìoui 
duello che diletta, fé bene nuoce . ie conforme quello che dica TApo^ 
0olo, bilbgna aftenerfi dalli defiderij carnali, che militano dótta l'An^ 
ma, ^rche veramente Ig carne defidera contro lo fpirito, (nà (ì deue ro* 
primere la concupifeenza della carne con Jà di(ciplina delio fpìrìto.Mà 
fi troUano deuni , de quali altri feguitano il rigore del fpirito, de altri In 
mollitie dèlia carne, fuori>di modòu quelli mentre vogliono viuere caN 
. ira! mente, s*afiàticano di nutrire Irproprii defidcri) in(Kme con la curaJ 
della carne . Hafsi da méttere aH'vna,& l’altra fflaniera>& deuoho sfor- 
marli à fare quello, che conuiene per la faluce^ maquefiidcuono edere 
trattenuti,acciònonràcciaifbquello> dkdca^lmenrc concupifeono. 
Hafsi veramente daodèìitarelafalutedelcorpò per (èf^r*iDto, mà 
ia cupidigia della carne deue edere cftinta .■ Et parche fiàptirlatodelld- 
. manifeda infermità rfoggiunge del nafeoda dolore , 'dicendtfv * 

Tinalmenteficopert^^tdelereiél^.ÀnavOtCredéfifitUcadeÈlnè f fyi ' ■ ^ 
Perochecon ragione deuefi credere à quello, quale lodano ^r Santofi^ 
buoni codumi, & la fanta conuerfatione , perche non fi coDofce>, ne (àl- 
fità, ne verità, dalla bocca dì quelli, che parlano, mà li fcorgerece dalli' 
loro fhitci . dice il Signore . non fono fallaci, ix>n fono doppi), non foco 
di quelli che hanno detto il falfo nella bocca , ne nel cuore , li buoni (èr- 
ui di Dio, fonòtalì nella bocca , quali fono nel cuore . la buona vita è 
quella, che dà credito alle parole . la mala vita rende dubblofa la verità, 
credafi dunque fenza dubio à quelli, che lènza dubio fono buoni . In va 
altra maniera . Se il dolore è nafeodo , lènza dubio fi creda. Perche il 
fitruo di D 1 o bè paura di uoa odèadcreD io,Qoa Iblaméte nelle operc^ 

‘ mà 
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ini ancora nel parlare. Tali ci d^biamomoftrare, che tutto quello, 
che diciamo Ha fenzadubio creduto, lavitadeue lodare il parlare, & 
poperebuone, rendere teftimonianzadella verità» come dille il noftro 
Saluatore di le ftelTo : Se non eredettà me , credute alt opere mie , le opere che io 
fàccia fànne lejìtmanunxu di me . Petcioche molti fono quelli, a’ quali non c 
creduto, ancorché dicano la verità, ò vero perche fono cattiui, o perche 
fono in fofpetto dì edere mali . Cominciando la noftra vita ad elTcro 
buona, fubito farà fen7a dubio creduto alle noftre parole : perche.^ 
guanto manco vno è buono , tanto meno gl’c creduto , quanto più di- 
uoto, tanta più fede li dà allefue parole . £t perche la necedìtà deH’In- 
ièrmità appetifee quelle cofe, che gli Ibnocótrarie.Per quello foggiCge. 

Kitorràfipero àlMedkofì’i efpedieme rifmare quel dolore che diletto , ogni volto 

che non fio cefi ceri* ^ » 

Halfi da credere alle loro parole, ne però fobito lì deue acquietarli à lo- 
ro delìderij, dando che anco da illeciti deliderij Ibno tentati liferui di 
Dio, dunque fenon ècofa certa , piglili parere dai Medico, cerchili 
qualche d* vno, che d’incerto io faccia certo r Nefia merauiglia che noi 
Cerchiamo conlegli di Medici , léggendohoì, che fide db San Paolo lo 
n’è lèruito, & hà commandatoàTimotheollio Difcepolo con vna jet-' 
terà , dicendo : Beni poco vino per lo deboldt^ del tuo Honuco , tuefptfe infera 

mitàdi . Adunque il difeteto Maedro raffìrenà il luo Difcepolo dal rigore 
dcU’adinenaa, accioche debilitato dalle fpedè padioni, rimanga langui- 
do nel bene della padìone . Impcrciocheera cofa buona che’l Difeepo- 
lo riceuede frutto daH’infermità della patienza, mà più vtilmcnte pro- 
bedeua l’Apodolo, fe edendo per l'vfo deila Medicina alquàtoconuale- 
feente, guadagnadc TAnime à D io . mà frà diuerli beni hafsi da elegge- 
re il megliore . Et fondati fopra queda autorità , à quedo fine dobbia- 
mo cercare la medicina corporale, accioche indi ne riportiamo mag- 
giore frutto à D IO . 

Ne vàdmoàUi Bagni, é^e. ìn{ìno,Deneondàre. 

Prouediamoci de beni, dice l’Apodolo, non folo innanti à Dio , ma an- 
cora à tutti gl’huomini . Per noi ci bada la buona confeienza , per gl’al- 
fri la buona lama non deue edere macchìata,ma deue in noi rifplendere. 
Colui che confidato nella confeienza fua fpreggia la dia fama,c crudele, - 
inafiime podoin quedo luogo , del quale dice l’Apodolo , fcriuendoal 
fuo Difcepolo : fri totti moftroti effempio et opere buone . Vn'altra volta dìcej 
Fotti Jiemof pecchie ài Mondo tàlli Angele, ér odi huomini. Quelli che cì ama- 
no i cercano che lodare in noi/ mà quelli che ci hanno in odio dicono 
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maie di noi . M4 noi confliruiti nel?vrno . & Talrro meno > aiutandoci 
il Nodro Signore Gl Esv' Chr.isto. douiamocultodire la nolira vira» 
& Fanta*accioche nons'arrolHrcanode detrattori li lodatori . Dcuono 
dunque andare indeme dui, otre, &perfolazzo. & per tcdimonio del- 
la buona fama . Onde dice Salomone . Gm*i k ul»$ che è filo , perche fé r«- 
Jcherk non h*$terkihi lo pejSk filleiure, mi fi fir inno dne , s’iintcranno rvn tiliro . 
Ec dice beae>che con quelli, che comoiandarà il Superiore deue andaret 
cioè acciò dal Superiore d prouegga alla dcorezza della perfona» & dai 
fuddiro d oderui la «rirtù deU’Obeiienza . 

Li curi de gt Infermi, quili,ò doppo U maliiìi s’hinn* di re f dire per qutUhe de^ 
bolezPl^,incori di quelli, che non hanno febre,fi deue imporre ì qualche dvno,icttè 
quedo pigli dilli dtlpenfi, qutUo che k ogn'vno firk 4i bifign* 

Hafsi da eleggere vn Frate, che tema D io . il quale edèccjti cura parti- 
colare verfo grtnfcrmi > Se s'adatichi di dargli quelloiche gU bÙbgaar4.; 
Se li ferua con quella diligenza, & affetto» chele propriamente Icruide 
à Nodro Signore Giesv* CHaiSTO»haueododadireJn Giudicio; Sono 
fiato infermo, & mi htuete vifuito » Se vnaltra volta *. che hauete fitto iUi 

miei minimi, t' hauete fatto i me* Deuono dunque li più robu di fopportare 
la dacchezza de deboli > perche à quedomodo »*adempifce la Diuina_,r 
carità» Tcdimonion’cl’Apodolo, cheà\cciPortiteuigli vnieongtiltri,lò, 
vofiri pejì, ér così adempirete la Ugge di ChriBo . la legge di Chrifto c AmorCi» 
otHcio d‘Amore è il portare icambieuolmente li nodri ped . Mà diucrli 
tempi , Se diuerfè infermità operano, che fcambicuolmente portiamo li 
nodricarichi. Ne dtroua. che tanto proni T Amico, quanto è il porta- 
re il pefo, mà rinfermoancora,al quale d Teme per Amore di D io, deue 
molto bene aucrtire, di non contridare, o con diperfluità , o con impa- 
tienza, quello che lo Teme . Ma proceri con ogni diligenza di rendere^ 
gratie à D t o.accioche quella infermità che gfe data per purgare TAni- 
ma, non gli torni in augumento di colpa . 

eMk quelli che fino Soprafianti aJUveBi, ^ atti libri , feruano k fkoi Fratelli 
fin\t ftrepito . 

Tali fi modrino , & con caritàièruano à Tuoi Fratelli » accioche efsi non 
pecchino col mormorare dellotHcio impodogli , ne faccino mormorare 
altri per dia negligenza . Gran peccato e la mormoratione , perche co> 
me dice San Gregorio» Ut fiuno mormoratore riceue il Regno deCteli, ^ chi la 
tieeue non potrk mormorare. Et Salomone i Li Bolti portano gf interiori come In 
ruota che porta tl fieno ^ Bride * Tali dunque fono molti Fratelli nclla^ 

Congregatione . li quali fudditi de vecchi non s'adengono dalmormo^ 
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fife • L*ApoftoIo dice i Non wormoràrete come fecero ^neSi eie mormerono,^ 
furno morti <U ferfemi . Perche da ferpenti ? non per altro > (è non perche 
il ferpente è venenofo? & chi mormora, ha il veleno del Dianolo nella 
lingua . San Giacomo . hé lingut è vn mote inquieto fieno di mortifero veleno. 
Deueli dunque riguardare dalla mormoratione , accioche non moria- 
mo di veleno Diabolico, & mortifero . 

U dinundiHo k boro determinoté li Itbrit altrimenti ehi li dimàndorkfucri d ho» 

ranongthàuerk. ■ 

Di fopra hà commandato , che fì facci oratione à bore determinate , lo 
quali fì hanno da diftinguere in quelle , nelle quali dobbiamo orato. 
& quelle che deuiamo leggere . Dellopere ancora ci auifa altroue, che 
ni uno operi per vtilefuo, ma tutte le voftre operationi fìano fatte vni- 
tamente . (^e/le tre cofe ci commanda la Regola , che fono molto ne- 
cclTarie aJl'Anima noftra,cioè Oratione, Lettione,& Opcratione, perche 
con Toratione fi nettifichiamo,con la lettione fiamo infiructi.con 1 ope- 
ratione fiamo beatificati, come dice nel Salmo il Spirito Tanto : Sei Beato 
ferche mangierai le fatiche delle tue mani , hauerai del bene . & quello che di- 

ce, che ogni giorno fi dimandino libri , c molto lodata la frequenza dei 
leggere. Deue leggere fpelTb il leruo di Dio, perche è molto vtile laoi- 
uina lettione, perche con il leggere, s'impara da che cofa s’habbiamo da> 
auertire,che cofa fare,&doue andar dobbiamo . Per la lettione s’angu-^- 
menta ilfènfo, & Tintelletto, l*oratione,& la contemplatione ci infirui- 
feono alla vita attiua,& contemplatiua. Perquefiolì dicenel Salmoi. 
Beate f dimanda quello, che medita giorno, notte nella legge del Signore, quelle 

Ibno le armi , cioè Toratione , la lettione , & Ibpcratione , con le qualt 
refia fuperato il Diauolo.quefii Tono gTinfirumcnti con li quali s’acqui- 
ila Teterna beatitudine, con quelle armi fi raffrenano lì viti), con quelU 
alimenti fi nutriTcono le virtù, mà ancorché fi celli dal leggere , ne deue 
però Icguire l’opera delle mani , perche Totiofità è nemica delTAnima» 
& l'Antico nemico tira facilmente al vitio colui , che trouafenza legge- 
re, o fare oratione . Ellèndo che per vTo della lettione impararete in che 
maniera habbiate à viuere,& infegnare a gl'altri . Per l’operatione delle 
mani , Oc maceratione della carne, & non nutrirete vitij , & Ibccorrete.# 
alle voftre necefsitadi, &hauerete onde porgere aiuto »à chi ne pati-. 
Tee necefsità. 

^ differifehino di dare vejliti , é" fnrfe , quando faranno neeeffarie k chi n*hk 
hi fogno , d$ quelli che fono la loro cujlodia , che li dimandano . 

Quefto è quello che è flato deno di fopra, cioè che fenza ftrepito li Ter- 
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ua a Fratelli (boi. £t quando dificrifcono di dare le colè Aeceflarie^non 
gii faccino mormorare , & quello gli lìa occalìone di peccato . Studino 
dunque di feruir a’Fratelli Tuoi per AmorediDiOi ÀclomminiUrargli 
a’tempi debiti le cofe nccelTarie, & quello facciano fenza romore, fenza 
malinconia, fenza dilatione.con allegrezza, & giubilo,perche Dio ama 
l’allegro datore.accioche habbìno quello che gli fà di bifogno . fecondo 
il modo della Congregatione . Se podìbilità del luogo . Se à quelli cho 
feruono , lìa doppo dato maggiore premio dal Signore . Deueli anco 
olTeiuare neVeftiti, & calzette de Chierici vn conueniente modo > cho 
non lìano troppo pretioll . & rifplendenti fopra modo, òvcró troppo 
abietti , & vili , ne che habbiano compolìtione più di quello , che lì <;on» 
uìene, ne difeompolìtura più di quello che bifogna . Siano dunque cali 
cheinlìeme, & lodino la Religione, & honeftà . Auertano dunque li 
Fratelli a’quali è prouiAo de’fuoi bifogni , che importunamente non^ 
delìderino cofa che non conuenga alla loro Religione , perche quello 
che hanno di fuperfluo gl’è tutto mortifero . Conlìderino che ciò che^ 
fpendono è oblatione de’fedeli , per redimere li peccati . Perciò non li 
glorijno feruirlì di qucAe cofe, ma anzi temano ciò che lì dice nel TeAa*. 
mento delli Sacerdoti . Che loro deuono portare li peccati del popolo, 
& per que Ao lìano follecici fopra di quelli, de i cui donatiui parcicipano, 
perche è cofa molto pcricolola . Se è cofa più falutifèra per li poueri di 
ChriAo, come di già è Aato detto, che habbino fempre più bifogno,che 
maggiore robba . Perche d'onde làrcmo noi poueri, fe nò fopportiamo 
per Amore di D io con gran prudenza la care Aja?dobbiamo dunque tà« 
to a Aenerci dalle cofe lecite, quanto che s’arrìcordiamo d'hauerne com* 
melTo delle illecite . Peroche doniamo entrare per vna porta Aretta, ac- 
ciò potiamo giùgere alla larghezza delle cele Ai allegrezzciellèndo che» 
quanto più Aretta vita facciamo in qucAo Mondo.tanto maggiore glo- 
ria haueremo in Ciclo . 

O vero non hibbute liti ò hAuenioU^fnitele con ogni preffez^d, dccioche U coUrn 

non fi fdcctd odio , (jrc. inAno, chi hi in odio il Jno frotello è homicidiole , 

Così à poco àpocofpcAò crefeono li viti) , mentre volendo fuggire le 
parole otiofe , incorriamo in cofe nociuc : indi fpelTo alle mormoratio- 
iii , Se detrattioni , Se anco fpcHb à Uti , & contcntioni , & poi ad ira, & 
odio, & conforme che dice Salomone , mentre non A curiamo d’emen- 
dare li difetti, ancorché minimi, incorriamo in maggiori . Mentre dun- 
que nafee vitio da vitio, A prolonga l’iniquità . Quindi dice il Profetaci 
Gttéiivoi chedUroheteUmiìttidcon ItUccideUd vdniti^ Se il Salmo: Honno 

fro. 
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frilttigdti U lira iniquità . Il Sigmre (he è giuHttromperà le frentt H peccetori. . 
La prima cofa duilque haifì da riguardare dal peccato, meglio c il ftare 
auertiti prima, che peccare,che fe per fragilità tal volta fi pecca, s cmcn* 
da prefto peccato conofciuto . Quindi è che Noftro Signore diflc della 
Donna al ferpente . £ìueOi fràcdjferk il tue hrsede. AU’hora fi rompe il 
braccio del ferpente , quando fi corregge il peccato , all’hora che nafee . 
Deue dunque ognVno edere molto follecito in emedare ciò in che s ac» 
corgerà d'hauere peccato . quella ìftella differenza che è fra vn ^ 
vna piccola paglia, è anco fra l'ira, & l’odio . Imperoche l’odio c ira in- 
uecchiata , la quale dall'antichità ne riporta tanto , che meritamente fi 
pofibno dimandaretraui-, perche è pollìbile,che andando in colera con 
vn huomo, tu voglia ancora edere corretto, mà fe tu l’hai inodiOj noi^ 
puoi volerlo correggere. Per l’ira fi turba l'occhio della mete, per l’odio 
anco s’edingue . onde dicel’Apodplo: Chihàinodio ilfuofrAtelle,ftà mUcj 
tenebre. Aneduno colerófo pare la colera ingiuftajonde da quella baffi 
da facdmdltitc^itomare alla piaccuolczza . Perche il pertinace moto fa- 
cilmente padà in odio di quello, al quale predo non fi perdona. Per 
quedo fi foggiunge . 

^Deldimand^re perdono , rimettere toffeja . Cap. X. , 

£hi hiuerà ojfcfi tl fretetlé , e cen ingiurU , e con màledtttiene , procuri con igni 
frejìcx.%^ dt dirgli fotisf Attiene, il che f Atto, deue seKti dimirA,l'offeJi perdonargli, 

G &auemcnte offende chi ingiuria, ò dice male d'alcuno. Dicel’A- 
podolo: LimAledicìmn pejpderànno il Regno de Cieli, dell Signore dice 
nel Vangelo : Qhi d/ri aI fuo frAt(tìe,’Jteho tfirà reo delgiudk 'tt del fuoco . Deue 
dunque co&i come hà grauementc peccato, così grauemente pentirli» 
& con tutto il cuore dimandare perdono da quello , che hà offèfo . Ifi? 
doro dice; ChipiuturdA à riconciltArJicen il fr Afelio , piu tArdu Dto àpAcifcArJi 
con lui. Imperoche no puodi rendere propitio,& benigno lDDio»à colui 
che non fi vuole predo pacificare con il Fratello. Mà fono alcuni li qua- 
li cófidati nc’proprij meriti,pcrdonano lentamente, à quelli che gl’han- 
no offefi i mà non gioua federe fenza colpa, ogni volta che nó s’è appa- 
recchiato al perdono/ effendo colpa grande il tardare à perdonare al 
compagno . Per tedimonio ne è la deda Verità, hauendo quel feruo ri- 
portatone raffolutione da dieci milla Talenti , perche ne fece la peni- 
tenza.’ màpcrci^non volfc liberare il prollìmo fuo dal debito, che 
haucua di cento tenari ? & qual ragione era » che rifcuotefle quello, che 
à lui era dato perdonato. Da che fi comprende, che fe non perdoniamo 

di 
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di cuore, ciò che in noilra ofièfa è ftafo commetTo, & quello di nuouo il 
ificuote , quello debito che fi rallegrauamo ci fofiè per la penitenza fia* 
to fcanccllato. 

E/ /e tvnt dltro i^offenderantio fiambieMo ’nunte tJ$ferJpmir$0, infino » Per 

ftìi SsKtt béMeu ila tenete , 

Ogni giorno diciamo nell oratione , Signore perdonaci li peccati nofirì» 
fi come xx>i perdoniamoà quelli che ci offendono.che fé nó gli perdonia- 
mo có il pregare Dio, incolpiamo noi ftefil , & incitiamo contro di noi 
la colera di l 3 1 o , & ci induciamo la maledittione fopra di noi,pià tofio 
chclabcncdittione, de quindi ne nafee, che quella oratione cheficre» 
dcuamo ci douefiè giouare , ci apporta danno, & accrefeiamo quei peo 
cati, che con far oratione doueuamo fininuire . £t per li peccati quoti->>- 
diani leggieri fenza li quali non fi viue , fotis^ccia l’oratione de’fedeli ^ 
quali pofibno dire : rahre noHtfi chefei ne Cieli, perche fono fiati rigenerati 
al tale Padre, di acqua, & Spirito fanto, cancella affattoquefia oratione 
li minimi, & quotidiani peccati, quella ancora per liquaH^huomini 
pcntitifi fi mutano in meglio . Mà fi come con verità fi dice { PeuUmsci 
lifeccàtinoRrtt perche mai ci manca che perdonare { così con verità li 
può dire \ fi come noi ftr doniamo k quelli che et hanno ejfefi. Facciali Ijfiellb 
che fi dice, cheèejcmofina ancora perdonare à chi chiede perdono. 
Molte fono le fpecie delPEIemofina, quali quando facciamo, fiicilitiamo 
il perdono de nofiri peccati , ne nelTuna fé ne troua che fia più efBcaco 
di quella, per mezzo della quale perdoniamo di cnore à chi ci hà ofFelb.. 
Mon è gran cofa il fare benefici) à chi non ti hà fatto male i mà fi bene ò 
cofa da magnanimo il perdonare à chi ti hà offefo , & volere bene à chi 
ti vuole male,& facci in maniera che tu polTa fentire il Signore,che dice: 
K^mate li vojlri inimici, fate bene à quelli che vi hanno in edioté" thi vi 

ferfeguita . M à quefic lòno cofe da perfetti figliuoli dì D i ojdoue fi deue 
efiendere ogni fedele Chrifiiano, & colà tirare Pafiètto con l'operare, & 
guadagnare pregando Dio. Mà perche quello non è tanto bene della 
molrirudine, quanto noi crediamo dcirereellàuditi , dicendo nell’Ora- 
rione : Perdonaci It noffrt peccati ,fi come noi perdoniamo k chi ci hk ofifò $ fenza^ 
dubio che all’horas’adempifconole parole di quella promefia.fe l’huo- 
mo che non hàancora fatto tanto profitto di Amare anco l’inimico, pe- 
rò quando è pregato de chi contra di lui hà peccato dì petdonargli , gli 
perdona di cuore,perche vuole che anco fi perdoni à fé , méere prega, de 
dice . Perdonai come pereUniamo k chi ci hk cffejo, cioè perdonaci in quella^ 
guifa a noi ,.cho ti preghiamo , £c chi prega quello contro il quale hà 

pecca- 
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fieccatò , acciò lo preghi» non per quello li hà da giudicare nemico > tro 
maniera» che di£Bcilclia il perdonare» come era quando gl’era nemico. 
£t chi non perdona di cuore à chi lo prega »& li pente dcTuoi peccaci, 
non penlì in guifa nefluna ottenerne il perdono da D io, perche nò può 
mentire la llcdà verità che dice » St ptndonérete Uhro f eccoti, once il vejìre Po» 
dre C.cltHe che è in Cì^ta vt per donar k li vòdti . 

. è fere meglu,the celg»ehe^effò è tentare dato telerò, fero s affretta et mfetrarCt 
in modo tale . chi fi perdona k chi sk. ethanetè fitte ingiuria , ^c. fino , fih far» 
di t inchina , ’ i ' 

Molti fpellò vanno prefio in colera» & prefio fi pacificano, mà altri tar> 
di» mà più lungamente la conreruano»& altri la pigliano tardi» & prefio 
la lafciano, & altri prefiola pigliano»^ pertinacemente la conferuano» 
nelle quali quattro muniere churamenre conofee il Lettore che al bene 
della rranquillirà più arriua iVltimo che il primo, & nel male il terzo 
* vince iM'econdo(Confidenamo dunque quanto Ira il peccato»per il qua- 
lementre fi p>crde la manfuctudine » fi macchia la fimilirudine della fu- 
jrremaimagine. Perdefi adunque lafapienza» in modo che non fi sà ' 
che fi debba fare, nè con che ordine . Per la colera fi lalcia la giuftitia^ , 
Còme ftà fcritto : L'era non opera laginftttia dtlthuome. Per la colera fi perde 
la gratia della vicaibciabile.psrche come fi dice ; Non effère in continua con* 
■un fattene con xiithneme iraconde, accioche non figaiti le fie pedate , ér ne pigli fian^ 
daleaff Anima tua. Perche chi con humana ragione non fi.rafFrena, è di 
necefiltà che Iblo hefiialmente feneviua. Talvolta lacoleranon fi 
menare le mani, mà fà protom pere la lingua in maledittioni . Talvol- 
ta ancora mentre l’Animo c accefodal folito parlare fi rifiringe» con il 
tem^ refia difiinito dall'Amore del proifimo, & gli vengono in mente 
iltmoli più drfiìcili da fuperare, & ne nafeono caule, che più grauemen- 
te ef|irperano » & vna paglia neU’occhio d’vn'adiraro fi fà traue, voltati* 
dofi la colera in odio . Dubitiamo rpelTò (i’tlfere difprczzati dai profiì- 
mo , fi fdegniamo di Ibpporrare Tingiurie delle parole ; fé nafee (gualche 
gridare ingiurìoib có il profiìmo.ci v< rgogniamo ellcrdc'primia dargli 
ìodùfattione. Veramente che il carnai cuore mentre cercala gloria di 
quefia vira» rifiuta l^humilcà, & fpeffo i'huomo che và incoierà defide- 
rachefècofireconcihjcon lutquello»crnchi èiadifcordia»mà andare 
il primo à dare (bdisfattione fc ne vergogna . Penfiamo adunque alici 
opere del nofiro Cap>o» acciò Vediamo douc ci guidano grctrori nofiri. 
EccOche con il peccare è nata difeordia tra Oro & noi , nulladimeno 
£> IO cì hà prioia mandato U fiit^ Aihbaiciacori^ accioche noi fiefii che 

pec- 
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pcccafsi'mo.fiamoYicloiti aUi gloria . Arro(iifcan dunque la fuperbia 
humana> & confùndafì ciarchedunVno di no dare fodisfattioneal prol^ 
Ciiio» quando doppo la colpa noftrai quciriftcflb che èftato o^fo d 
prega à raccòciliarfì con luhmandadoci à quefto cfFetco A mbafciatori. 
...£/ chi non vu(A€ chiedere ftr dono ,.t non lo dimanda di cuore yfenxuicouJ^iMd 
t^ona fiero y ancorché di là non fio ceccioto. u 

Hauendo Noftrò Signore tanto penfiero della noftra nconciliatiodc;, 
die comporta cheli Jafcino li Tuoi pfefeoti innanzi aH‘ Altare, & rima* 
nere imperfetti , & interrottili Tuoi Minifterij infìno che vadi , & rifolui 
la colera » & fepari le inimicitic dal tuo Fratello > ne noi ftefii fi arroflìai» 
mo, ma permettiamo che rimangano molto tempo rinimicitie»& ti- 
riamo in lungo à guifa dì fune la difeordia . nOn folo punifee D io li co* 
lorofi, de ricordeuoli della roalitia » mà ancora quelli che fpreggiano 
chi và in colera, &èofièfo, perche chi hà patito ingiuria, nece^arit* 
mente fi duole, & và in colera, mà quelli che l'hanno fatta nonne han^ ‘ 
no,ne dolore ne colera . Per quello dunque il liberodalla colera,lo conr 
duce à quello, che è nel dolore, & non è lìbero, dimofirando che que^ 

‘ fio è più foggetto alla colpa del peccato , perche ne hà dato occafioné'ì 
Ma ne anco in quella maniera ci emendiamo, perfiftendo in volere eoo» 
turbare li nollri Fratelli per niente , de quali che non hauel&imoccml 
mellb nulla di male, fpreggiamo il dare fatisfattione, & fi dimentichia* 
modella colpa, & comportiamo che fia tiratalo lungo, non fapcndo 
che haueremo canto maggior pena, quanto più è durata la difeordia'. 
Perchedoue rimane l'Amicitia, niente fi riceue facilmente, nefaciknen* 
te fi crede cofa che polla caufarc difeordia, raà le vnafol volta v’cntra 
l'inimicicia» tutto quello che fi fa, che fi dice, tutto fi piglia in modo tUr 
le che tiri in'lungo le inimicitie, e fe ve qualche cofa di male , queflolb- 
lamentc fi crede, & fi conferma. Commanda dunque il Signore, che fi * 
lafci il prelcnte innanti l’Altare, mà prima riconciliarli c6 il profsimo, 
acciochcda qui irapariamo,che Tene anco in quel tempo,nel quale fia- 
mo obligati andare al feruìtio di D i o,comporta che fi differifea, o difli- 
muli la riconciliatione , quàto più fi t^euono procurare ne gl* altri tem- 
pi : fe occorre per forte d’andare in colera , ci commanda che terminia- 
mo le noftrn colere , & ii)im(icitie ,■ 4 quello liamO allrecd da quel Pret- 
cetto, che dice : Che non fi tr ottengo lo còlerò fino ol tromontore del Sole . Noi al 
contrario , ne di quello ci contentiamo, cioè che duri rinimicirìa più di 
quello che faccia il Sole nel tramontare, raà di più ci tendiamo ìnfidie 
gi'voi congi’altirùdcfidcra&do.d’infamfu’il profumo, àcon parole,ò c6 
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fitti mordendofì;& magiandon l’vn l’altro, il che c chiara p377ia . Pcr- 
che.che cofa di più fanno grindemoniati dal (Iracciarfì in poi le proprie 
carni . Fubri di propofìto ftà dunque nel Monafteroquel tale , che è m 
difcordia con il Tuo fratello, perche ne pacifica Dio con facrificij, no 
può fare progrellò nell'opere buone . 

^uertitt di più di non pdrLtre tfpr*mente ». 

Salomone L* pàcifité riJ}oBé écquittg. U edera . il rivendere afpro U concita 
maggiore. Et vn'altra volta dice : Il parlare piaceuoU muigagf inimìci^dr rnol- 
tiplica gti^mici . Et San Paolo: Voi che fine jpirUHalt , ammxeftrate qneBthcl 
fpiriio deUapiace$toUx.%a. Aucrtano dunque gl’huom ini da bene dalle pa> 
role afpro; 

Le quali jè faranno vfcite dalla voflra hocea^ Ciao, fino fatte ferite . 

La prima cofa guardiamoli molto bene , di non conturbare pcrlbna del 
Mondo, con parole dure . che fe tal volta pecchiamo per fragilità, pro- 
curiamo di fubito dargli la douuta fatisfattione , & contra vn parlaro 
afpro. & feuero dirne yno pacifico & quieto, accioche la medicina-del- 
rhumìle parlare rifani la ferita della gran commotione , Mà è meglio 
. come fi è detto di fopra , guardarfi prima dal peccato, che corregerlo 
doppo eh e fiato fatto. Perciò il feruo di Dio deue fempre tenere guar- 
dia alla bocca fua, acciò in quella non pecchi, de all’hora in particolare, 
quando contra di lui fi ferma il peccatore, cioè qualche calunniofo, de 
ingi uriofo , come è fcritto : Sono molti fuperbi , innidiofi che non cefpeno dir- ^ 

ritare li fer nidi Dio. Dunque fe hai intelletto rifpondi al tuo profsimo , 
mà Ce non hai la tua mano (opra la tua bocca , non ti lafciare fuggire di 
bocca parola maraccofiumata , acciò non refii confufo . 

• Mà quando la necefsnà ci afinnge à dire parole dure ^ per riprendere qualche di» 

• fetta , (fc. fino, fi rompa Cautorttà del reggere , ^ 

Quefio il più delle volte interuienea'più dotti, che mentre fianno fèr-< 
uenti nell'atto del correggere, eifaggerano il modo della correttìone, de 
dice la lingua ciò che non deue,- perche l’Amore non inferuora tanto la^ 
mente,quanto deue » Onde il Signore per bocca di Moise ci hà comma- 
dato > dicendo ; Se vi farà alcuno che femplicemente vada con vn' Amico fèto in vn 1 
hofeo per tagliare legna, éc nel tagliarla la fècure gli fdrucciola dalle mani , c!r il fèrro ' 
di quella percuote , & ammazfla t Amico, quefo fuggirà ad vna delle fòpf adette Cit» 
tàt& vtuerà , accioche per fortuna il compagno di epuello il cui fangue s‘ è fporfo^con» 
citato da dolore, rton lo perfegueti , f arriuiy (jr lo percuota . Andiamo con l’Ami- 
co alla felua’Ogni volta, che infième con qualfiuoglia noftro profsimo fi 
voltiamo à.vejderc li noftri delitti^ de parimente quando con retta int&> 
’ '•* G ‘ tionc 
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tione leuiamo li peccati da delinquenti, màfuggedimanolarecuro 
ali'hora* quandoché la riprenfìonenfà afpre2za» & all'hora fìjgge il 
ferro , quando la correttione diuenta vn parlare troppo feuero, & pcr- 
cotendo l’Amico i l’ammazza > perche occide chi lo fente con fpirito di 
Amorei haucndolo ingiuriato. Percioche la mente del corretto fì con- 
uerte in odio, ogni volta chela fmifurata correttione palTa li Tuoi termi- 
ni . cosiquello che percuote incautamente con la lingua , & ammazza 
il profsimo * è necelìàrio che (è ne ricorra alle tre Città » accioche difelb 
fé ne viua in vna di quelle , perche fé conuertito alli lamenti della peni- 
tenza > ftà nafeofto nell’vnità del Sacramento in Speranza,Fede, & Ca- 
rità, nonèfattoreodelcommelTo homicidio» & hauendolo trouato il 
profsimo del defonto non l’ammazza, perche ne anco il giudo Giudice» 
il quale per il confortio della natura fua à noi fì congiunie, certamente^ 
che non fì vendica del peccato di quel tale , fotto il cui perdono danno 
nafeode , Fede, Speranza, & Carità . Perciò fì foggiunge . 

M» però fi dette chiedere perdono do qttel Signore di tunti tl qnole conofie con qnd~ 

to Amore orniate quelli , che forfè corregete più di quello , che comporto tl dotterei. 
Qualche volta per zelo di malitia fì padano li termini , qualche voltai 
per zelo di giuditia , tal volta à bello dudio, per rifoluto parlare, & al- 
tre volte per fopr*abbódanza di parlare . Mà il Signore non tanto fà di- . 
ma del parlare, quanto dellmtentione. Et piò predo fì pecdona,quei 
peccato che fì commette fenza malitia . 

Mà trà di voi non de tu efiirt timore cornole , mà Spirituole . 

Sono molti che amano il profsimo, màperanctto di Parentela, 
carne alli quali però non contradicono li Santi eloqui); mà altro è quel- ^ 
lo che fpontaneamente fì dà alla natura , & altro quello à che per virtò 
de* Precetti Diuini s’obédifcc; perche quedi amano il profsimo, niente- 
dimeno non confeguifeono quelli eterni premi) d’Amore, perche impie- 
gano l’Amore fuo, non fpiritualmente. mà carnalmente . La {bla carità 
fàconofeere li {emidi Dio. onde lui dice; In qneHo tutti conofieronno che 
foie miei dtfiepoli,fi vicendeuolmente mUmorete , del qual Amore {è pieno nè 
habbiamo il cuore , fì può modrare in due maniere . Se amiamo gl’ini- 
mici in Dio,& grinimici per Dio. Spedo s’inganna TAnimo nell’ima- , 
gine dell’Amore verlb grinimici . Mà all’hora veramente fì con(èrua> 
l’Amore dell’ira mico, quando habbiamo dolore de'^fuoi deferti, ne ci 
rallegriamo delia di lui ruina . Da doi Precetti comincia la carità , 
mà fì edede ad inuumerabili . Edèndo il fuò principio TAmore di O io,' 
dcdelpcodimo, màramoredi Diblididii^uc per tre, pecche fìamo 

obli- 
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-obligati ad amarlo con tutto il cuore , con tutta l'Anima » & con tutto 
le forze . Nel che il deue notare,perclie il Diuino parlare quando com- 
manda che (1 debba Amare Dio: non iblamcnte fà la frmplice.narrati- 
ua y mà ci inftruifce ancora» quitto habbia da eifere quello Amore , log- 
giungendo» con tutte le forze ; accioch echi dciìdcra piacerà Dio, non 
ritenga per fé affetto di forte nclfuna . £t l’Amore del profsimo à doi 
capi parimente &'c(lende . onde il dice j IV0» ftre*d altri quello, thè ntn vuoi 
Jit fatto ktt. Et la ftefla Verità dice di propria bocca : ^tlche dcfideratt 
thè gtbuomini vi facciano i voi, (jr voi fate à toro } có li quali Precetti deli’ vno» 
& l'altro Teflamento, con vno fi raffrena la malitia» per l’altro iìprefe- 
rifee la benignità » accioche chiunque che non vuol’cllère offefo 6’allen- 
ga da offendere lui ancora . Et di più>il bene che per fe flcffo appetifeo» 
Icfferciri per benignità ad vtilità del profsimo. Mà quelle doi cofe, me- 
tte attentamente,!] penfano»il cuore fé ne palla ad innuracrabili miflcrij 
delle virtudi » accioche la mente non 6’inferuori ne’ delìderij, inquieta io 
•portare quelle cofe che non deue» ò vero nellcifatrione delle cole che nò 
deue »fe ne marcifea nell’otio . Perche mentre ilà auertita di non faro 
ad altri, cioè che non vuole ad altri tolerare in modo alcuno » iì rifguar- 
da con inrentione molto Ibllecita» acciò la fuperbia non s'innafzi» & ab- 
baffando l’animo fino al difpreggio del profsimo s’eflàlti.accioche l’am- 
bitione non dilaceri il penflcro, quale come lo dilata » & edende al defl- 
derio delle cofe altrui» il Aringa» & auerta» che la luffuria non maculi il 
cuore , & corrompa per cofe illecite quello , che è foggetto a’ defìderij , 
'accioche la colera non s'efafpri, & infiammi fino al proferire d'ingiurie» 
che l’inuidia non morda, & emula dell'altrui felicità, con la propria fa- 
cella fi confumi, che non parli immoderatamente»ne arriui à quella de- 
f rattionc; onde poi la malitia ne faccia nafeere odio, & arriui con il par- 
lare àfegno di maleditrione. Et mentre di nuouo penfà di far'ad altri 
ciò che defìdera le ila fatta à lei fleffa » cioè che i buoni corrifpondano a' 
cattiui, & i buoni à megliori, che verfo gl'infolenti vii la manfuetudine. 
che con la pace vnifea li difeordi » & infiammi quelli, che fonò d'accor- 
do al defidcrio della vera pace, & diaiecofeneceifarieàchi n’hàbilb» 
gno , che inl'cgni la dritta ilrada a gli erranti» » che mollifichi il doloro 
de gl'affiitti,con parole » & compaisione » che raffreni il furore di quelli 
che fono immerfi in quelli viti) , che con veri difeorfi acquieti le minac- 
cie de potenti» che folleui le anguille delli opprefsi,con tutta la diligen- 
za che può, & à quelli, che fuori fanno contrailo, opponga la patienza» 
xhe à quelli che di dentro fono fùperbi » dia con patienza » dilciplina^ 

G a che 
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non abbandoni il ftudio delia giuftìtia . mà s'mferuori alla vendetta U 
zelo, con quello però che la pietà infcruorata non palli li termini . cho 
quande^on può correggere, ò vero che non ne fpcra buon'clUto, debba 
più prello tacere , ne rifparmij il fuo parlare in ciò che conofeerà di pò- 
tere giouarc , accioche fopporti le cofe che tace , con quello però che no 
ftia nell Anima il veleno del dolore nafcollo, accioche mollri a’maleuoli 
il dono della cortefia. Se che non li parta per gratia dalla retta ragione, 
accio Ipenda centra il prolsimo quelle cole che prcuagliano, màfpen» 
dendo non habbia paura, accioche in quella maniera ncHbpcrc buono 
. 5^**— * precipitio , non però che quello ch'egli manchrdal- 

1 elicrcitio di quelle, & cosi dia tutto quello che ha, accioche compren- 
da quanto Ila il donatiuo del rimunerante , Se che donando quelle cole 
terrene non diuenti più poucro di quello, ch’egli li crede, Se in dare prc- 
lenti la carità fuperi lagiuditia. Dicci! adunque nioltiplicc la leggo 
del Signore . cioè perche fc ri/lelTa carità farà concetta nella ftclTa mcn- 
te d vn folo.l accenderà in molte guife ad opere innumerabili . £'dun- 
■que di molte forti quella legge di Oro , la q^ualc immurata li confà con 
tuttequcHc varietà di cofe. Se congiungch con le colè che li variano» 
non eilèndo lei variata. Lacuimoltiplicità è bcnemollrata daSanPao- 
lo , che dice ; La carità ì f attente, benigna, é'c, 

, Dell’Oùedienz^a. (ap. XI. 

ObeM/eafi al Suferiare, come d Padre, à" molto piìt al Prete , tl quale hàcmrn 
dt tutti. * 

L ’Obcdienza fola c quella virtù che inferifee nella mente tutte l’altrc 
virtù, & inlcrtc le cudodilcc • Samuel j É meglto t obecUenlia che l 

facrifieio. perche peni làcrificiolifacrificaa’Diol’altruicarne.màpcr 

propria . Salomone : L*huomo obediente parla di 'vittorie , per- 
che mentre humilmcntc li fottomcttiamo all’altrui volontà, fupcriamo 
jioi llcfsi nel cuore . Perochc liamo obligati ad olTcruare TÓb^licnza-, 
iino alla morte. Per l'Obcdicnza mai li fa male alcuno, anzi tal voltai 
li deue tralafciare per Obedienza il bene che li fà.mà perche bora ci vie- 
ne commandata vna cofa fauorcuole, bora vna contraria, li hà da fape- 
je che ogni volta che fc l’Obcdicnza hà cofa alcuna del fuo , tal voltai 
non vale niente , & altre volte con: c non hà cofa del fuo . Perche mcn- 
.tre comanda il Mòdo che il luogo del Superiore lia impetrato da quél, 
lo , U quale dcfidwa gràdcmcntc dbcquiftaxli quelle cofc,aU’hora fcao. 
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eia da (è la virtù deirObedienza Di più coro mandando il difprcggio 
del Mondo che s’acquidino è ingiurie.& fcorni.ogni volta che il defìde* 
rio da fc non appetiKc quelle cole , li perde il merito deirobcdicnza^ > 
perche contra l'ua voglia hà quelle cole. Deue dunque l*Obedienza_» 
. liauere di proprio nelle cofeaduerfe , & nelle prolpere non haucre nien- 
te di proprio , alKne che fia tanto più gloriofo nelle cofe contrarie, qua- 
to c congiunto ancora per delìderio al Diuino ordine • & nelle cofe pro- 
fpere fia tantopiù vile , quanto è più feparato con la mente da quello 
cole terrene, 5c alli giulli per ornamento Tempre s’aggiunge l’Obcdien- 
za, come dice il Signore ; Le mie fecorelle conofeono U voce mu, dr io lo conojco 
lùTOi (ir mi feguiuno . Certo che obedifee ai Redentore, l’innocente ne può 
ellèrc innocente chi non vuol obedire . 

K^ta'o dmnque s'oJferuiHO tutte qufjle cefi , fino, fojpt il modoiole forze di quelU, 
A quello fine fono dati quelli regolari Precetti, acciò s’ollcrui ogni cofa. 
£t le qualche cofa nó farà fiata olIcruata,fubito s’emendi. Perche nò po- 
tiamo fenza pericolo dell’ A mÌRanofira cómertcre forte alcuna di ne- 
gligenza, hauendo noi fatto votodiolferuarle, & fecondo quelle vi- 
uere , come dice il Salmo i Tu hsi commanduto che troppo rigorofimente s'ojjèr^ 
Mino li precetti tuoi . acTApolloIoi Sevnoojferus tutu U legge y é" ift vnucofk 
fiU pecchi, è fétto reo degni cofr . Sarà dunque ollìciodel Prepofito di rife- 
rire ai Prete , od all’Abbare che hauerà maggìor’autorità Ibpra l’ordine 
t^uelle che lui non potrà dilHnire, fecondo la Regola Canonica , che fo 
nella Congregatone nella quale c l’ordine Canonico non c’è l’ Abbate;, 
mà il Vefeouo, il Vcfcouo ftcflb s’intende fotto nomedi Prete . Pcrochc 
à quello effetto fono infiituiti li Prelati in quella Chiefa , acciò cufiodi- 
feano le cofe ben’ordinate , correggano gl’crrori , cufiodilcano la vita.», 
& collumi de’ fudditi, con parole & elfempio . Seguitando la forma.» 
dell’Apollolo, che dice.' Arguifi,fcongiuray riprendi y comportendo * douuti 
'tempi leurezl^e. Deuono elTere gl’indifciplinati , & inquieti più lun- 
gamente riprefi; & bifogna pregare gl’obedienti , piaceuoli, & paten- 
ti. acciò acquifiino maggiore perfettione, gli negligenti , difpreggiato- 
ri ,&fuperbi, o fiano acerbamente riprefi, opunit. ne difsimulino li 
peccati de delinquenti , mà fubito che cominciano à nafeere li taglino 
fino dalle radici, acciochenons’auanzino, ricordeuoli del pericolo di 
Heli Sacerdote de’fuoi figliuoli, correggano gl’honefii , & corriggibili 
con la prima, & feconda ammonitione,& raffrenino li tnfii,duri di cuo- 
re, fuperbi, & difobedient , con la sferza , & cafiìgo , riducendofi à me- 
moria quel detto. JlHtltt non^utejfere corrtm con puroU. Ptrewti il tut 
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fi^ìfuoU con verga. > ^ lo hbenrai dalla tnerie^ . 

Ma quel tale che è vofiro Superiore non fi giudichi felice per la potefik con che Do* 
mina , ma con la carità con che ferue . 

Imperciochc quelli che à quella maniera fono Superiori, accioche fì ral> 
legrino della potcftà del Dominio nò fono veri pallori , mà mcrcenari|. 
Quelli defiderano più di foprallare che di giouare , non cercano il frut- 
to deirAnime.mà il guadagno temporale, nó la gloria celefte, mà l'ho- 
norc terreno . Di tali dice il Signore nel Vangelo ; Così fia dico à voi, hanno 
rtceuHtoit loro premio t mà quelli che in tal maniera fono Superiori cheli 
rallegrano della feruitù della carità.quefti fono veri eflempi del Pallore, 
che non è venuto ad edere feruito, mà à feruire, & dare l'Anima Tua per 
la Redentionedi molti 5 quelli fono veramente Prepodi,& fanno retta- 
mente rodicio loro quelli, li quali hanno quello iòlo penderò di tirato 
feco molti à feruire à D 1 o, quali d dilettano del carico, nó dell* honore, 

' la carità , non la podedà $ la feruitù impilata in altri , non fattagli da^ 
altri , conforme à chb dice!’ Apodolo: EJJendo 10 libero in ogni co fa, mi feci 
feruo dt tutti i per guadagnare tutti, quale però per Tautorità delGouernO^ 
deue elfere hoqorato da' fudditi 1 onde foggiunge 
Sta apprejfo di voi honoratoil voiiro Superiore. 

Per quella caufa deued honorare, perche nel Monallerofa Todìtio di 
Chrifto. Onde riftelTo Signore diflc a’Padori j Chi finte voi , finte me ^ chi 
/preggiavoi, fpreggtame. Deuono dunque liferuidi Dio honorar'il fud 
Àlacltro , il cui Magidero prefo per Tuo Amore , quale però, quanto più 
ederiormcnte è honorato , tanto maggiore paura bilogna che hahbi , & 
rpreggiàdo fe dedò, anteporre à fe dc^o nel fuo penderò quelli,da*quali 
è honorato . Onde d foggiunge . 

Siaui fitto a' piedi tl T mere, come fi fefie innanti à Dio . 

Quindi eferitto. ^anto maggiore fit,humiliati tanto pin in ogni cojà, drilli 
vn’alrro luogo: Figliuolo f hanno fatto Superiore, non f innalzare , màfia nd 
Judditiycome vno di quelli . & il Signore nel Vangelo; Chi fi ejfalta farà burnii 
liato , ^ chtshumilta farà ejfahato . Perche tanto più grande c ogn* vno ap* 
predo di D 1 o, quanto più è humile in le dedb . Hora vediamo in chcr 
maniera d debba regolare con le attioni . 

Frà tutti dia ejSempio d opere buone . 

Perche d come è da più,perl’honore, dignità,^ ordine,così deue prece- 
dere in Santità, accioche da loro imparino li fudditi il modo del viuere . 

Corregga gt inquieti , confili Itpujillantmi, riceua gl* Infermi ^fia patiente co tutti, 
Xhi legge non deue fare male , mà tolerarlo, accioche poda con la fuiL^ 

man- 
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manfuetudine mitigare li colerici . Perche il Medico deue medicar’! vi- 
ti) con le virtù, accioche prima di tutti con gran diligenza ricerchi li co- 
ftumi di tutti . acciò fappia in che maniera gouernarll con tutti . 

Hàbbié buon* RtgoU , ^ U fdcci» con regoU oj^erutre , é" Mcorche Ji* nccejjàrh 
c l'Amore , e*l timor (limi fero fin tejfere dn voi amato , che temuto , ftnjando 
femfre che lui hk da rendere conto k Dio di voi . 

Bifogna che’l Dottore Ecclefìaftico fìa fauio, & bene difciplinato ^ per- 
che airiiora dà buona Regola a gli altri, quado lui viue regolatamente » 
venendo da lui l’autorità che eflercita in altri . Sono parole dell’Apo- 
flolo, che dice a gl' Hebrei: Perfeuerate nella dtJcifUna . 1 dd i o ci fì oflcrifce 
come à Tuoi hgliuoli . Et qual’è il figliuolo che’l Padre non lo correg- 
ge, &c. doi cofe è di neceilìtà chemoftrmo lifudditi al Superiore, ti- 
more, de Amore, in modo tale che fi fàccia temere da fuperbi . ribclli.de 
oftinati, de amare daquelli, chefèruono àOio volentieri, conhu- 
miltà, de diuotione . 

Et fe bene è neceJJàrio»e Tvno,e r altro\deJtderi fero fiu di ejSère amato ^che temuto. 
Perche quanto più è amato il Superiore, tanto più è obedito, de aggra- 
da à Dio quella feruitù che nafee da volontà de Amore, che quella che 
viene da Timore . Per quello il Maellro amoreuole dicea’fuoi Difce- 
poli } Non vi dimandarò feruiy mk amici . Perche non vuole Dio che temia- 
mo quello come padrone, màchc l’obediamo come fanno buoni fi- 
gliuoli il Padre, de che olleruiamo li Tuoi commandi , non per timore 
della pena, mà per Amore della giuftitia . Quello deue Tempre hauere 
in mente quello, che è Giudice dell' Anime, cioè d’hauere fopra di fe 
Iddio Giudice, accioche faccia l’officio Tuo con tanto maggiore indu- 
ftria, quanto che confideri che hà da rendere contoal fupremo Giudice, 
delle perfone à lui commellè . Perche deue ogn’vno elTere follecito iio 
opere buone , accioche in tutto quello che fà , habbia (èmpre l’occhio al 
fine vltimo.onde è {ctìttOiRicordati dette tue vltime cofijé^ in eterno no feccarai. 

. La onde voi con t obedire^ non folamente h abbiate comfafsione di voi Hefsi , ma eU 
lui ancora.qua/e è in tato maggiore fericolo,quato che tl luogo è Suferiore atti altri. 
Stà pollo in gran pericolo queIlo,che è innalzato à regger’altri . Perche 
quanto più è aitò il grado , tanto è più pericolofa la caduta , de più fi ri-t 
(cuore da quello, al quale più fi dona. Pericolo grande è il viuere àio 
llellb, de a gl’altri prouedere di cofe temporali,deTpirituali . Deue cosi 
hauere cura di fe ftellb che non fpreggi gÌ’altri,così penfi de gli altri,che 
non fi feordi di fe, così procuri le cofe temporali , che non fi intepidilca 
dalle Ipirituali) cosi fi rifcaldi nelle cofe rpirìtualì, che fia anco follecito 

delle 
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citile temporali . Indi adunque dcuono Ji ludditiobcdireaì Superiofé' 
tanto più, quanto che vedono che lui s’afFatica per loro , il che facendo* 
non folamcntc hanno compaflìone difcftelH con robcdirc,màdi lui 
ancora, di fé ftelTì, perche faluano l'Animc loro , clicndo ferino : Habhi 
rnifericordta alC Anima tua, piacendo a* Dio . H anno parimente compadìone 
del Tuo Superiore, perche obedendo, allcgcrilcono il loro pefo . Poiché 
èferittoj il fgliuolo obediente rallegra il Padre y tanto più (1 rallegrano , Sc 
volentieri s'affaticano li Padri ipirituali per li figliuoli, quanto che li 
vedono obedienti . 

Doni il Signore , accioche ojferui tutte quejìe cofey ^c. fino , Si come liberi conHu 
miti fitto la gratta . 

Con ragione s’aggiunge , che doppo il leggere fi faccia orationc . Per- 
che il leggere , & predicare fono come feminarVn campo , cosi Toraro 
come coprirai! ferne . Si come quelli , che feminano vn campo, e non.* 
lo coprono, vengono glVccelli, & rouinano tutto il feminato , così per 
apunto fanno quelli , li quali hanno feminato nel fuo cuore parole di 
Dio con il lcggcrc»& predicare, vengono glVcccllì , cioè li penfieri vo- 
latili di quefto Mondo , & rapifcdno ciò che v*cra ftato dentro femina-' 
to . Per quefto fi hà fempre da far’oratione doppo il leggere , & predi- 
care , accioche la virtù rimanga nclcuorc, & con Ifopere crefea il frutto 
fpirituale. onde benedice j 

Come Amatori della bellezza fpirituale . ' 

Perche non poflbno ofTeruarfì tutti quefti Precetti Regolari , fe non per 
Amore della giuftìtia,la qual'è fpirituale bellezza dcirAnima. Agofti- 
no . Imperoche non fa bene cplui, che fa bene in peccato^ancorche quel che fa fia bene^ 
& quello che foggiunge . 

Et oàorddo per la couerfatione buona dell* odore di chrilfo,no come fimi dlDioyépC'» ' 
Appartiene alla buona vita,& fama . Onde dice l’Apoftold di Chriftof 
Siamo buon*odore à Dio in ogni luogo. Semi fono li foggetti alla legge, chc-r 
fcruonoàDioperpaura,libcri quelli che pergratia,& òflcruano li Pre- 
cetti di D IO per Amore. La gratia di Dio la qualeè diffufa neVuori no-^ 
fbi adempie la legge per il Spirito fanto j che ce dato . Al giufto non fi* 
dà legge, perche doue c il Spirito del Signore , iui è libertà, cosi aduii- 
que correremo per la ftrada dc’Prccctti di D io , fe haucremo il noftro- 

cuore pieno di carità. ; ] 

• « 

Kegole della njeditation e del giogo. Cap. XII~ ^ 

(. Bt accioche potiate guardare in quejlo libretto come in vn fpecchio , & accioche pet 

' difmen^ 
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iijmtntic(i ntn fireggute quàlche ccfa , leggé/ì v»4 volt* Ut Settim*t (* , 

P Er quefto effetto fi conunanda che fi legga , acciò Ietto fi tenga à 
memorìa . Impercioche diffe S.lacomo j 0jì rifgu*rd*rk nell* legger 
dell* ferfett* liberti , & in quell* rim*rr* non *fiolt*tore fcordeuole , mi ofer*torCt 
quello f*ri beute nel fetta fuo , Et bene chiama quefio libro fpccchio,perchc 
in quello come in vn fpecchio potiamo rifguardare quali fiamo,o belli, 
o Iporchi, o giuftì. o ingìufti. & le ciafchedVno di noi eiueregolarmcn- 
te,iè fa profitto, o nò, ^ piace àDio/)dilpiace j Peroche la facra Scrit- 
tura ci rapprefenta la noffra interna imagìne . Mofira che cofa di bello 
& di brutto fia nell' Anima, & qualmente la bellezza della giuffitia li 
debba offeruare, & in che modo fi debba concertare il (plend ore dello 
virtù, in che maniera la macchia de viti) debba lauarfi . £' cola da cat- 
riuo coprire Tempre le coTe male , & mai tornarci dietro l'opcre da loro 
male fatte, & ciò che fanno, lo commettono alla cieca . Mà per il con- 
trario li Santi huomini non ceffano di rifguardare la Tua vira nella facra 
Scrittura, & con diligenza grande confiderare li Tuoi coftu mi. Et fo 
trouano qualche cofa di brutto, & difordinato, procurino di riformarfi, 
& imitare ciò che veggono fcritto, accioche Santi^anto nel corpo, qua- 
to nell’Anima fiano trouati . Pcrciochc dice il Salmiffa : K^lt hor* nenfi^ 
roeonfufit quendo ojferuerh li tuoi precetti . & l’Apofioloauifa dicendo: Rina^ 
netemi nello fpiritodell* mente vojlr* . & vn'altra volta | il noH re huome interiore 
dt giorno in giorno fi rineu* . Onde chiaramente fi foggiunge . 

• Bt ogni volt* che vot troutrete le cofe buone firitte ,f*tendole^rtngr*tì*te Dia d$^ 
tutore dlegni bene . 

Dobbiamo Tempre ringratiar’il Padre de'lumi , dal quale tutto ciò cho 
iì hà è ottimo , & ogni dono perfetto . Tefiimonio n’è la Scrittura, per- 
che neffuno è beato co ’doni'di Dio, che è ingrato ai donatore,^ i'Apo--’ 
^OÌo : che cefi* h*i che non hebbi riceuuto f ehéfe h*i riceuuto , i che . ti glori/ , 
quefi thè non hebbi riceuuto ? meritamente dunque fiamo auertiti di 
ringratiare il Noffro Signor' Iddio , adeiò conofea l'huomoche Te viue 
bene l’hà per grafia di Di b , & Te fi perfettionà nell'Amore della giuftU 
tia,nó lo può hauere da altro luogo . Qual penfiero rende l'huomo pio; 
Impercioche la fàpienza è quella, che fichàama pietà, con laqualO 
s'adora il Padre de lumi. • t «re ì d- it . 

Et indora co’l fieri fieio dell* lode ,‘ colletione dede grafie , accioche. chi ( adoru 

- ' non fi glerq'in fi fieffo , mà in lur. Sitando dnnqurcrafiheet vno di voi vedrà 
mancerfi qu*UhetoJ*,dagli*fiMfofi*ibì.ygu*rdtfi,fegta9enirPopreg*ndoohe^ 
glifi* rimefib il debito, & non incorra in tentatione , cesi fi*. , a . I - 

• Il Fine dcirEfpofitione. H Deb- 
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T>dU Off do Diurno da. recti arfi da FrdieUi, ' ' 

S Acer doti 3 non S acerdoù , 

Rimo perche baffi fra ogn'altra cofa d'hauere conti nuamen* 
te innanzi grocchi il culto di D io > & ciò che appartiene alla_> 
di lui adoratione, perche da quella s'hanpoda indrizzare tutte 
le attioni nollre . & laltre opere della noUra vita . Comman- 
diamo perciò>che li nollri Fratelli Sacerdotiydichinoogni giorno»dou 6 - 
que n iia>nel nollro Ordine , l'Officio diuino con riuerenza > dillintione> 
attentione , & diuotione» & come conuicne fantiffimamente t con« 
forme al lliie delia Santa Romana Chiefa, fecondo il quale vogliamo 
che lo recitino tutto l’Anno , ofTcruando la forma del Breuiario>& Mef> 
fale Romano* di nuouo Rampato* d’ordine di Pio Quinto PontcHccr 
Maffimo,& Clemente Ottauo,òvero che conforme al tcmpofaràoflcr* 
nato dalla Santa Romana Chiefa. Màfe alcun Fratello.che Dio non...» 
voglia, farà tanto fcordcuole del culto Diuino * o della propria faiute^» 
che non dica l’Officio Diuino. le farà conuinto à baRanza* incorra nella 
mcdelìma pena > nella quale incorrono li Frati non Sacerdoti . 

DeltO^ch che ^ànno dà recitàre li Fratelli che non hanno ordini fieri . 


P Rimo à matutjno comincieranno . Domine labia mea aperies* &c. 

Deus in adiutorium meum intende, &c. Gloria Patri, &c. & doppo 
dirano 2 5 . Pater noRer,dc in fine di ciafched’uno, diranno il Gloria Patri. 

Alle Laudi. Deus in adiutorium meum intende, &c. con dieci Pater 
noRer, & il Gloria Patri, come fopra. ... 

A Prima, Terza, SeRa , & Nona, diranno ai principio di ciafched*un« 
hora,Deus in adiurorium,2ccj& lette Patcr,5cc.c6 il Gloria*come fopra. 

A'Vcfpro coipinciaranno. Deus in adiutoriiim, &c. de diranno dieci 
Pater noRcr,jcoail Gloria, come Ibpra. 

A Compieta comindaraono,Conaerte nos Deus falutaris nQRer,&c« 
Deus in adiutotium*&c. dediranho fette Pater noRer, con ilGloria , co- 
me (opra, nel fine dell’ Officiod iranno in ginocchio la Salue Regina.,, 
VAIma Redemptoris Mater,ol Regina Cadi, &c. conforme alla confile- 
tudinedcl tempo, che fe contrafaranno, per la prima volta mangino in 
terra, per la ièconda, gli fia dato per penitenza di vna difeipliua, per 
Jateiza, incorranonclla pena drpiùgrauc colpa. Mà fe alcunodedct- 
tLFratelli vorrà per fitadiuotionc dire l’Officio della B. Vergine Maria» 
lopoRàfitte. 

H .suouut/ i' ' ! l><Bc 


. . fùtlUiuùnGìtmMm diUlù. $9 

^ t>tie Mefft it Marti che fi diHMo dtre tutte li L^ntd't dtlt annà, ér de ^ Altri 
V Jt^agij de Bemefiutori , altrt nedrt dtfoHtt , 

C Om mandiamo) ^ordiniamo» chetiirtiii Luaedì non impediti* 
fi dica Meflà da Mòrti» non cflcndo però impedito di feiia di nuo- 
ue Lettioni» nc'noftri Hofpitali per tutti li Morti* oltre di ciò vogliamo» 
che ne'detti Hofpitali fi faccino doi Anniuerfarij ogn'anno per 1 anime 
delli noflri parenti » amici , e benefattori , & pa/imcntc per ì’animc do 
Fratelli del no(lroOrdine»ne*quali giorni coramandlàmo, che li Fratelli 
Sacerdoti dicano l’OtHtio» & Meffa da Morti * Se. gl'altri Fratelli dicano 
il Rofario della Madonna * & quelli che in quei giorni faranno impediti* 
Jo dicano il giorno feguente > & chi contrauerrà fìa punito ad arbitrio 
(del Frouincialo . : 

V I 

peli* tn/tnierà di fromoutre ài Sàcerdotte ^ gli *hri ordini fseri . 

N inno Ha promolTo ad ordini facci, che non Ha d ctà»'& fofiìcienza_i 
conuemente* prefcrittagli dal Sacro Concilio di Trento. Et fap* 
piano li Supprioridel noftro Ordine, che tutti non dcuono pigliare que* 
ili fieri i id , ma li degni {blamente, & conforme al Breue di Noilro 
iSignbre Fapa Paolo V. lotto il primo di Luglio 1609. 

* t Pà chi dhàhbino da vdtre le confejìioni fecrete de d'ordine . 

E Xjtgga ciafeun Priore nel fuo Conucnto.ad effetto dVdire le confèT- 
fìoni di qualOuoglia Sacerdote, li più degni, e per ragione d età, di 
xiottrina» & di bontà, oltre li quali niuno ardifea di confedare , che fe vi 
iàrà alcuno che dimandarà licenza dal Priore di confeilàrii da vn altro 
•oonfeflòre *iì podi concedere vna volta il mele . 

^j^ante volte dànnotér ^ttando fi dehhàno CSmunìcareJi dràtéHi delnoUroòrditit. 

D Euono li Fratelli del noftro Ordibe * tanto Nonitij» come ProièOì, 
riccuere la Sacratiilìma Comm unione (ogni Kolta però* che par 
-gualche ragioneuole Caufa, con licenza del Priore, non occorra di afte* 
ficrlkne) ne'giorni iègucoti * cioè ogni Domenica, pàrimenteil Giorno 
di Natale* deirEpifania.PurificationedellaMadonna^.Annoatiationo* 
■Se Adbntionc , il Giouedi Santo, la Domenica della ELclurretriatac , TA- 
icenhonedi Noftro Signore » il Giorno del Corpus Domini ,laieftadi 
6.GÌO. fiattifta * dc’SS.Pietro & Paolo Apoftoli, di S. A goftioo * la Nad- 
uicà dsìU Madonna^ la jeft a diSi Michele Atchangelo* il Cioruo di 
‘ Ha tutti 
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Tutti li Santi Titolari de’noftri Conucnti. Che Te occorrerà chcTrfiia^ 
alcuno Fratello • che in vno di quefti giorni non (1 Communichi lenza.» 
giufta^e ragioneuole caufa, per la quale gli da dal Priore concelTo di far- 
lo» quale caufa però fìa obligato di dire al Superiore, alche contrafa. 
cendo mangi fblo in terra, pane, & acqua , & doppo la Communione , 
dichino tutti il Veni creator Spiritus . con l'Oratione. Deus, qui cor- 
da fidelium , &c. 

DeltOrAÙone menuU , digiuno, difciflinu , ^ Altri (jHercity SfiritUAli , 
che fi deueno fitre nel noHro Ordine . 

D ai Giorno di Tutti li Santi fino à ParquadiRefurrettione, flleua- 
ranno tutti li Fratelli doi bore innanzi giorno , & andaranno nel- 
rOratorio.ò in Chiefa , doue detto leflèrcitio quotidiano . come A à nci- 
rOffitio della Madonna . & letta vna Lettione de libro fpiriruale, fi farà 
Oratione mentale à diferetione del Superiore , & in quella pregaranno 
per il felice Rato di Santa Madre Chiefa , per il Papa, per rilluihiRìmo 
Protettore , perii Vefcoui Ordinari) , per il noRro Padre Generale , per 
tutti li Fratelli prefenti , & abfentì, per li poueri Infermi . per li Benefat- 
tori, & per l’anime de’fedeli defonti, il che R farà ancora in qualfìuoglia 
altro tempo inanzicena, dal Giorno di Pafqua fìnoà quello di Tutti 
li Santi, fe non che l'Oratione, che R faceua per doi bore innanzi giorno, 
Rtrafporti advn’hora 4oppo il pranzo, &vfcendo dall'Oratione la.» 
mattina , & la fera dal Refettorio.vadino tutti nclFlnfcrmeria, & jui vi- 
Rtino li poueri infermi , de li confolino » facendo li letti . & altri atti di 
carità che bifbgnaranno, nella quale Infermeria R tratterranno la mat- 
tina Rno à bora di dire MefTa , de la fera Rno che Rioni il fegno del Silen- 
tio . Facciano parimente tutti li Fratelli inReme la difciplina tutti li 
nerdì , eccettuati quelli , che fono dalla Refurrettione Rno alla Penteco- 
‘ Re , de in quelli Venerdì ne’quali occorrerà che Ra feRa doppia , de la^ 

. QuareRma , il Lunedì , Mercordì , de Venerdì in memòria della Paillo- 
ne di NoRro Signore G i ESir' Christo , de moniRcatione della carno, 
de auanti che s’incominci , dicaR l’Oratione. ReCordemini fratrea cha- 
• ridimi ,con i'Orationi che fono in Rne di queRo Libro, de facciaR tanto, 
quanto parerà ai Priore . Siano anco obligarì li noRri Fratelli di digiu- 
nare l’Aduento, de fare la difciplina .come la QuareRma , de tutti li Ve- 
nerdì » de parimente la Vigilia delia Natiuità della Madonna , de la Vi- 
gilia di S.AgoRino, e di San Giouanni Colauìta, cosi parimente tutte^ 
le Cale delia ooRra Religione faranno la Vigilia del Santo, ò Santa del- 
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Jàdia Chiéfa* Scaltre Vigilie infticuite dalla Santa Madre Chiefa» Se 
tutti li Sabbati da fera . diranno tutti li Fratelli , tanto Nouitij > quanto 
-Profcin, venendo vno doppoTaltrOiSc co*ginocchi in terra , fua colpa^, 
innanzi al Priore, accufandoiì deTuoi difètti publici , mentre però non> 
fi fcopranoli fecreti. Se difetti delli altri Fratelli . Se finitodi dire la col- 
pa, il Priore farà à tutti vna breue cflbrtarione , efibrtandoli airoflèruà- 
za della Regola » Se Conftitutioni, al feruitio di D i o. Se de’poueri infer- 
mi, dando.à ciafchedVno la penitenza conforme alla colpa > quali pe- 
■niteoze faranno» 

tMàttgUrim terrà Digitine àrdinurio 

Dire(kàtolfàfuhlicémente Rifrehenficni fnblicbe , 

1 BaccUreifitdide'Fràtelli» 

Deljèntire le confejsieni delle Donne Secelàri. 

a Vando qualche ConfcfTore va fuori di Chiefa , ò del Monaftero à 
confeffare, vada con licenza del Superiore » Se Tempre accompa- 
gnato da vn Fratello » che fia di prouetta età , ò di buon nome » Se ftia^ 
lèmpre in modo tale,che da lui fia vifio, Se (è cafo che il luogo foflè tan- 
to ftretto che in quello non potefiè Ilare, flia appteflb la porta , mentre 
però hon poffa fentire le parole della penitente . 

Dette eti , ér aneliti di quelli | ehe s’ henna de ricenere nel nojlro Ordine . 

P Erche molto importa al feruitio di D io Se al buon feruitio deU’Or- 
dine, che s’amino conuenientemente q^uelli , li quali fono admefii 
alia noflra Religione » perciò haueraflii da vfare particolare diligenza^» 
per fapere ciò che appartiene alle loro perfbne. Se vocationi , Se, ancora 
che la carità. Se zelo dell’anime, abbracci tutti, infino al Noflro Signore, 
Se per queftofiamoobligati ad aiutare tutti ad ottenere la Beatitudine 
eterna , non fi deuono però accettare fe non quelli, lì quali faranno vtilh 
Se potranno giouar’all’Ordine in qualche maniera » accioche polla me- 
glio la noflra Religione feruire aii’vtìlità commune, Se offeruarfe . Per- 
che ehi vuol hàuere buona vigna » deue piantare condiferetione levitr^ 
con le quali fi fà , però non habbìno manco di dieciottoanni.nepiùdi 
ttentacìnque» Se fiano più che fia poffibile di buona confeienza» quieti. 
Se amatori della virtù , Se della diuotione , Se inclinati alla perfettione^ 
Sechehabbinofbrzeda poter foflentare, le fatiche del noflro Ordine. 
Et fiano accettati con licenza del Padre Generale, ne fia accettato nellìi- 
nocche pcc difgratiafi^jOTc ftaco accufàto 4’bauer AppoRatato dalla fede» 

òd’he- 
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ò J'hcrena, r.c che ha nato da Padri , & Aui , li quali hano ftati pyniril 
ò condennati dal Santo OtHcio dcli’lnquificionc.ò per Apoftatici. ò h»- 
icctci. ò vero grandemente Iblpctci d'Apoftana»ò bereha. ne alcuno che 
ha Schiauoioc Maritato, & oflcruate tutte Poltre circonftanze che è pe- 
cclTariod'oireruare, conforme a’Sacri Canoni > ne chi hauerà ilmalca» 
duco ) ò altro difetto di giudicio t in oltre nelTuno che ha notabilmente 
difettuoib nel cprpoi ne h riccua nel nohro Ordine alcuno dell'Ordino 
de'Mendicanti, ò non Mendicanti, ne Sacerdote, 6 conftituito in ordini 
facri , fé à cafo alcuno di quehi farà trouato difettofo, de trouato im> 
pedito da qualhuoglia delle dette cofeifobbito ha cacciato dall’Ordine^ 
come inhabile à (ite la Profellìone.anzi fc l’hauerà già fatta, potra0ì,& 
h deuc per ogni modo cacciare , fé la Tua Profclhone farà ftata accetta- 
ta có queha fraude^ & ingannp.de il Priore, p qualhuoglia altro che nc 
haucra accettato alcuno contra la predetta Regola , ò haucndolo igno- 
rantemente accettato, non lofcacciarà conofeiuto Pimpedimcnto, ha^ 
depoilodalPOhìcio, & rimanga inhabile per tre anni, à tutti gl ’OjQ[ìci|, 
halli parimente d’ au.ertire di non accettare nell Ordine perfone aggra- 
uatc da notabile quantità di debiti, ò infermi di qualhuoglia iolcrmit4 
CODtagiora,accioche.Qccorrendochequcl tale facci la Profohìone, non 
ne redi l’Ordine danneggiato . Et chendo che, chi c inietto di Simonia è 
quah vn membro putrido , & fcparato dal corpo della Santa Madre^ 
Chicfa,coramandiamoà tutti li Priori, & Superiori, & ahri Fratcllidcl- 
la noftra Religione , che nclTuno di loro rkcua nclPOrdine , ò£acc ic<f- 
xcuere , òacconicnta che ha nceuutoqualchcd’uno , pigbando qualche 
cofa,ò tenendola nalcoha, ò interuenendoui qualche patto tacito, ò 
cfprcllb. Che fe alcuno foordatoh della propria falute, non ohferuarà 
qucfto Precetto, hauendo ohìcio, oc ha immediatamente priuato, de 
nonne polTa più bauere,hno che non gli ha dilpcni'ato dai Capitalo Ge 
nerale , Óc. non habbia per cinque anni, voce aiciua , ne paifiua Et parh 
mente qualhuogHa {Stello iuddito, che farà trouato à comnaetrero 
riRchbcaio diSiuaoota* ha foggeteo alla (iella pena , & ha obligato^ 
^rtarcpecTiraielèdapcnadellapiùgrauecolpa. / * 

^ ■ '*2>el rJccM^re 7(auitjf , 

• -i - ' • ' ■ • 

S E alcuno dimandarà d’chcrericcuutQ nel ooAto Ordine,'. non ie^ 
acconfenta così Tubito , ha chi h voglia, quel tale,mà prouih fe quel ' 
ipirtro .viene da Dio , perche li dehdeci) eoa la dilatione crefeono, & ne^ 
ragionamenti priuatk IntcndahdaiExiorcdelConucotoia fua mente 
-ii* . 6 ' &in- 
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& tntentione, che (c pericucrarà nel propofito , fé gli leggano gl’inipe- 
dioienti notati nei precedente Capitolo, & fe rifpondera di noneflcre 
ioggetto à ninno di quefti impedinienti ; Uaueraliì da auertirc > che bi- 
fogna che giuri, auanti la prelenza di tutti , & fe gii hauerà da farVna_» 
protefta, chefe lì conofeerà che habbia quallìuoglia delli fudetti difetti» 
fari in ogni tempo cacciato fuori , ancora che hauellc fatta la Profelsio- 
ne, perche farà tal Profefsionc nulla.che fe rifponderà di volere giurare, 
à*accetti , hauutane licenza dal Padre Generale , quindi poi neirhora, 
giorno che giudicari bene il Priore , in abfenza del Generale , ò Prouin- 
cìale. Ila condotto in Chiefa, ò in Choro , ellèndo iui à quello fine radu- 
nati gl'altri Fratelli, He iui fi dificnda in terra, auanti al Priore,& daquel- 
Ja interrogato , che dimandi^ rìfponda: Dimandola mifericordiadi 
Dio,& la volita conipa gnia, &doppo il Priore commandi che fileni 
ioginocchioni, de gii dica : Carifsimo Hgiiuolo,noi non ti potiamo dare 
la mifericordia di D IO, mà crediamo bene, che Iddio te n’habbi fatto 
grafia, quando ti hà ìnfpirato ad entrare nella nollra Religione. Alla 
compagnia nollrafiamo contenti d'admetterti,ogni volta che in te no 
fia alcuno delli impedimenti notati nelle nollre Conllitutioni . Doppo 
gli legga detti impedimenti, ricercandoli dillintamente, fottoildato 
giuramento, fen’habbianélUino ,chelèrefponderà d’hauerne alcuno, 
fia licentiato come foggetro ad altrui podeftà,ò comeinhabile à portar 
il pelo della Religione , de fia ributtato da’facri Altari , mà fe rifponderà 
dr'ellère libero da detti impedimenti, fe gli faccia la fopradetta protella. 
£t finalmente,acciò non polla dire d cll'cre fiato ingannato , de di noiL.» 
hanerfi creduto tara aufierità nella Religione, gli dica il Priore rafprez-, 
za dell'Ordine, cioè il fiaccarli dalla propria volontà, le vigilie, le fatiche 
notturne , che bifogna fare giorno , & notte, nel curare, de feruire gl*in-r 
fermi , li digiuni, la maceratione della carne, 1 afprezza delle velli, il re<< 
dio del chiofiro,il difpreggio della poucrtà,il rollbre delibi mendicità,U 
viltà de cibi , de oltre tutte quelle cofe,le riprenfioni , le vilificatioai,lo 
930rtificationi,de penitenze continue,promettendogli da parte di DiPn 
fe ofièruarà le predette cole, vita eterna, de di tutte quefie cofe ne ric^-j 
chi la fua volontà, de fe rifponderà di volere con l’aiuto di D i o foppor-» 
tare ogni cofa, & olferuare quanto comporta la fragilità humana ,gU 
dica il Priore r’accettaremo alla probatione , come c il folito di farli , de 
fatto quello, dica : Dominus,quiineepitin tebonumopus ipfeperfit 
ciat , de rifpondano li Fratelli ,'Amen . Doppo il Padre Generale . Proh 
uinciale, ò Priore, ^TPadri Sacerdoti benedica le Vcfti, con le bencdittio- 
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r>i, orationi che (1 fanno quando fi dà THabito a'NouitijtCome flà po' 
fto nel fine delle Conditutioni . Fatto qucfto Ha leuato in piedi dal Ma- 
ilro de’Nouitij, & condotto appiedi dei Priore > il quale cosi giudicando 
ifpedicnte,gli cambi) il nome, & in Pegno di fpirituale Amore , & carità 
di compagnia lo abbracci > de doppo lui così faccino graltri à vicenda^. 
£t il Nouitio baci la mano al Priore dando inginocchiato > deue ancora 
baciare le mani de gl* altri Fratelli Sacerdoti» ma non inginocchiariì , Se 
finito di dare la pace > confegnifì dal Superiore il Nouitio al Madro de* 
Nouitij » accioche da indrutto nella Regola » Conditutionì ,* Se altre of^ 
fcruationi delPOrdine . Le fuc Vedi fiano ripode dal Madro de Nouitij 
fino alla Profedìone,acciocheoccorrendodinoneirer’admcdòallaPro« 
fefsione dalli Fratelli, òche lui non la voglia fare, fegli rcdituiicano. 
In tutto quel tempo che ’l Nouitio darà nella probatione , non piglili 
Monaderio da'fuoi Parenti,propinqui «curatori , cola ndlùna, da vn de- 
terminato vitto , Se vedito in poi , accioche con queda occadone il No-' 
uitiò non d voglia partire, per podedere il Monadero , ò tutta , ò buon^ 
parte della dia robba , Se perla difficoltà ford dirihauerla ìncafòcho 
partidc ,an 2 Ì che dichiaramo, come il Sacro Concilio diXrentocom- 
manda , fotto pena di fcommunica, che ciò non d faccia in modo nedu<« 
no , Se che d redituifea ogni cofa del dio à quelli che partono innanti la 
Profcfsionc , Se che non vaglia neffuna forte di renontia , ò obligo fatto# 
ancora con giuramento, auanti la Profcfsionc , anco in fauore di quald- 
uoglia caufa pia, fe non d faccia doi med profsimi auanti la Profcfsionc»' 
con licenza del Vefcouo, ò del dio Vicario , Se non s'intenda che produ- 
ca edetto di forte nedlina, fc non feguendo la Profcfsionc, altrimCnto 
fia nulla, ancora che fode fatta con cfprcfTa rinontia di tal fauore » Se di 
niuno effètto , come è dato decretato dal Sacro Concilio di T rento . 11 
Kouitio darà vn* Anno, & vn giorno per il manco nella probatione ,>dai 
giorno dciringrcdb , acciò proui Tafprczza dcU*Ordinc > Se li Frati fac- 
cino prona della di lui vita,nel qual tempo non vogliamo che fe gii dia^ 
no ordinì,ò offici) , Se. che dal giorno,ncl qual’è riceuuro dno à tre anni» 
no poda hauere neduno di quelli offici), che fbgliono dard per clettio- 
nc,ancorche fbdc atto , Se fomciéte,& quedo lo comadiamo accioche li 
Fratelli del nodro Ordine imparino prima ad edere fudditi , che Supe- 
riori » finito il qual tempo pofTa edere eletto à detti offici) , con quedo 
però » che in quedo tempo fia vifTuto lodeuolmente » fotto Rcgolaicj 
àifcipllna • 

• ■ t • . • . -.m * , f • ^ ^ ^ ' 
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DeltEducétitue de'Nouitif,é‘ eke qugliìi deut bauere il toro Muejtru } 

P Erche la buona Educatione dc’Giouini H fcopre molto necelTaria.». 

per inftituire la Religione, commandiamo , & ordiniamo , che ia> 
tutte le Prouinciedelnoftro Ordine lì eleggano, & deputino d'ordincj ' 
del Padre Generale , vno ò più Hofpitali , conforme ii bilbgno, & capa<* 
cita di elle , ne'quali lìano pofti quei Nouitij della Prouincia , acciò più 
facilmente pollano elTcr'inftrutti . Et lì tengano nel Nouitiato in luogo 
Icrrato, & lontano dal commercio deili altri Fratelli, dal quale non po{« 
fano vfcire fenza licenza del Maeftro , 6c con vn Compagno alTegnatO' 
gli . Non lìano mandati fuori dei Conuenro fcnza necefsità ineuirabile, 
acciò non parlino con ftranieri. Oltre di ciòoHèruinofrà loro li Nouitij, 
Silcncio, fe non quando il Maelfro gli darà licenza di parlare fra loro» 
&. in quel tépo ragionino fenza ftrepito, & s’auczzino à parlare baffo» 
■quando faranno necefsitatià parlare. Et il Generale elegga vn Mae* 
&to di buona vita, mediocremente per il manco dotto, Se prattico delle 
•cofe fpirituali, accioche non patifeano di cibo fpirituale, & di loro non 
il polTa veriEcare » Lif icceli hunno d'mundàto del funt^ (jr non veru chiglie 1$ 
rompe/e. Honefto parimente, dcapprouato, & particolare zelofo del 
noltro Ordine. & di età più matura che lìa pof&ibile,al quale lìano obli- 
gati d’obedirehumilmence, & pronraméte li Nouitij, faluando Tempre, 
& per tutto lautorìtà del Priore, & dal quale lìano inlìrulti, & ammae- 
Arati con ogni dottrina buona , & fantità di vita , & con diligenza , ad 
honore di D i o,& decoro del noAro Ordine.de dal quale habbino ricoiw 
fo nelle loro centationi,& al quale Icoprano confidentemente li Tuoi lè- 
creti , & dal quale fperino nel Signore aiuto , & confolatione . Legga^ 
qui il Maeftrolecofeche abballb Adiranno dell’Officio del Priore, de 
noti , & ollèrui , ciò che à lui toccarà refpettiuamente . Fra ogni altra 
cofa gfinfegni la legge di Dio , ilfuo Amore, de tintore» de che è ne», 
cellàrio che lì fpoglino dell’Amore di fe ftellb,dc di tutte le creature, ac- 
cioche riuòlgano tutto falFetto verfo'l Creatore, amàdolo in ogni cofa, 
•de indrizzando tutte le lue anioni alla di lui Santifsima volontà j oltre 
, di ciò gfindrizzi ne gli e^rciti j fpirituali , ne i quali lì doueranno tutti 
impiegare , conforme che farà giudicato gli conuenga,de infegni in che 
maniera deuono fuggire le illulìoni del Demonio , nc’predetti eflcrcitij» 
de come lì debbanodifendere contro tutte le tentarioni, gl’auilì che leg- 
gano libri dinoti , de fpirituali , c procuri che non folamente. imparino 
quelle cofe che conuengono, mà ancora elfercieino quelle cole , che ha- 
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iierànoiniparate pergritia di Oiocommiinicaragli .Orinfègnidi pià» 
di fare la confefsionc generale puramente.difcrerainente, frcquentemé- 
te & fubito nel principio . Perche dice la Scrittura > non vogliate fcini- 
nare fopra le fpine»ne vogliate celare nelTuna tenratione , quale non fco» 
priate al Con^fTore , Maeftro« ò Superiori, alti quali hanno da fcoprrre 
tutta l’Anima Tua , ne {blamente fcuoprano li defetti , mà ne anco le 
oitenze, deuotioni, & mortificationi, dedderando in tutte le cofe eflere 
ind rizzati da quelli.non volendo goueroard conforme al proprio fenfo» 
màcon giuditio di quelli, li quali hano il luogo del N. S. G i £sv' C hr t- 
STO . Inl'egni aiKora,che ogni giorno alla fera , faccino con diligenza. % 
redàme delle loro confeienze , & poi dire diuotamente la confediono 
generale, prima che vadino à dormire. Perche nondeue ilReligiofo 
dare la quiete al corpo , dn che non babbi preparato luogo quieto in fé» 
allo Spirito Santo, conforme à quel Salmo ; Non dorò finno à gijccht miei^ 
ne olle mie palpebre, ér requie à miei felp , pn che non trono luogo ol Signore , gPin- 
fegni ancora, & inifruil'ca del modo di feruire a*poueriiiifcrmi,& d*ialtrc 
cerimonie, & eflèrcitij fpirituali del noftro Ordine , dicendoli afsiftertr 
la maggior parte del tempo nelPlnfcrmeria, eficrcitandoli ne*più.vili. 
cflTercitiji purché non dmandinofuori della Città, òCaftcllo, doueri- 
dede rHofpitalc à cercat*elcmofine . Di piùgrinfegnià viuerecafta- 
snente , & fenza cofa propria » & non dire mio , mà noftro; conforme il 
Pìiecetro del Padre S. Agoftino, nella Regola , dicendo ^ 2ion dtmondotc^ 
eofn nejfuno jcuftodire il fuo cuore con foinma diligenza » & ci^O 

Aa r & guardatele porle dcTuoi fenfi da ogni. intemperanza » & vitio» 
& confetuarfi in vera pace interna, raffrenare la lingua, benchecontr* 
voglia, acciò la loro Religione non fia vana, & più volontieri afcolt ve, 
che parlare: gllnCcMÌ ancora dicuftodirecon diligenza i libri , vedi» & 
airrc cofe di cafa , o à fuo vfo conceflè, & come debbano tenere la cella 
netta & ordinata, ancorché poucra, Cc che non s'vnifcano con li Fratelli 
Profefsr, fc non fàrarmo dimandati oo'l Pegno, ò con parole . Che non> 
mandino ad alcuno lettere , ò prefènti, fenza licenza, ne diano , ne rkc» 
uìno da nelTunO} oltre di quefto, ogni volta che fi portcrannoncgligert- 
temente,fi sforzi.qoanto potrà, di emendarli , con légni »o con parole» , 
pregandoli, ò fgrrdandoli , Pcrciochc la di loro cura à lui fpeciaimcnte 
inqucftoècommclTa, vnavoltala Settimana feccia di loro Capitolo, 
doue li punifea dellccolpe palefi,& ncgligeze che hanno (^meffo. & 
delle quali nc hanno dimandata fua colpa ,ogni volta però che nogii^ 
dicaficelTcKmeglioìaqaakhc cafo più grauc farne richiamo in Capi- 
tolo. 
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tolo . M4 Te £»rà qualche Nouirip > Ha chi clTcr Ci vogIia> che (ì porri 
dhhpoeAamentefin tantoché fìarà nella probatione,ò vcroinfuperbito 
(entarà oualche cpfa porla quale po0a Tufeitarc in cafa materia alcuna 
di difturoo, (è npq y'c probabile fpetanza di Tua emenda^dputafì difcac- 
(iare lenza dilatione, dall'Ordine » Se il Nouitioche per colpa farà fcac- 
piatp, mai pihpolTa.elIère accettato; fc noofrop licenza del^adj:c Gcne- 
»lc, 

J)(l modi di féure U Prefcfsiont ^ , 

D Oi meli auantì chcf'l Nouijtip hniCca il tempo della Ina prc^atio- 
ne» il Priore lo dpmadarà alla prefenza di doi Fratelli pih vecchi» 
ade^etto di elTaminarlo, & lignificargli che s'approlsima il tempo del* 
ia Profersione » e perciò fe hà animo di perfeuerare . Se fare ja P.rpfcfsio» 
ne difponga de' uioi beni prima di farla » Se s'auertifira che doppo cho 
hauerà fatto profefsionefzouandoli alcuna cofa^ farà deli'Holpcdalo 
doue hauerà profelàato» Se fe piace0e al Priore» de detti Fratelli de* 
putati prolongargli la profeCsione per doi» o tre meli»per qualche caufa 
jegirima» o aiico più, Io polla fare» ellèndo però accettato alla profèfsio* 
ne^ Se dpppp finito il termine della probatione del Nouirio, il Priore, Se 
Fratelli à ciò deputati intendano con diligenza ia qualità della vita » de 
/cofiumideiriftello Nouitio»da quelli»cònli quali hauerà conuerfato^dc 
in particolare dal Maeftro de'Nouitij. quali nano obi igati rédere giufio 
fcltimonio, oin loro fauore. o contro di lui» poCpofto » e odio» e A more» 
|a cut .conueifatipne fe farà fiata hooefia io maniera che s'habbi fperà* 
^a di pprfeueranza nella virtù • H Priore lo proponga in Capitolo à tur* 
tiliFratelli. doueinnanti a gl'altri renderanno tefiimonio rifieflfp Mae* 
firo» & altri deputaci» SekU maggior parte delle voci (àrannod'ac- 
nonféntice» che lì rice.ua »$'intendàlùbito accettato » & fràorto giorni 
alia più lunga» farà la profelsipne . Se ppi nel tempo» giorno > Se hora^» 
che parerà aderto Padre Priore» fendo Congregati tutti |i Fratelli ìil» 
Choro » ò in Chiefa . Ha condotto il Nouitio fenza patientia , alli piedi 
del Padre Generale I Prouinciale»o Priore, quale gli parli in quella ma- 
niera > Diletto figliuolo» ecco che èfinito il tempo delia probationo , 
nella quale hai prouato l'afprezza del nofiro Ordine t Hora dunque è 
di necefsità cheta elegga vna cofa del|e due.O partirti da noi,dt andare 
per la tua firada » ò rinontiarc à quefip Mondo, de dedicarti» Se offerirti 
tutto à Dio, Se airOrdine noftro j Sapendo che doppo che ce gli farai 
nficrto in quello modo » non potrai per caulà oefiùna leuar’il collo tuo 

la dal 
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dal giogo dcll’Obedicnza, quale in tanta lunghezza di tempo hai potti- 
to ricul'are, & l’hai voluto Ipontancamcnte riceucre . che fc rifponderà 
di volere feruir’à D i o in quello modo , & offerire tutto fc fteffo à D io, 
il Supcriore legga grimpedimenti , ricerchi il Nouitio , gli dia il giurai 
mento , & faccia la protefta, com’c (lato detto nel fopradetto Capitolo 
del riccuerc dc’Nouitij,&poi gli proponga li quattro Voti cffcntiali del- 
la Religione , cioè Obedicnza.Caftità.Pouertà, & perpetua Hofpitalitài 
che fc hauendogli propofto quelli quattro Voti, & in quello modo dc- 
chiarati, rifponderà vnaltra volta rifteffo Nouitio di voler fare Voto 
così. & offerirà à D io. & all'Ordine nollro, fino alla morte, ricerchi da 
lui il Padre Priore fc fà la profcfsione per forza, ò per paura, che fc nfpo- 
derà di farla fpontancamcntc,& liberamente, c non per forza, o per pau^ 
ras finite quelle cofe il Sacerdote benedirà la paticntia, & corona, coa> 
Orationi , & Benedittioni , che fono llampatc alla fine di quello Libro, 
doppo il Supcriore, & graltri doppo lui , & il Nouitio pigli la Regola^ 
del Santo Padre Nollro Agollino, & la ponga aperta nelle mani del 
Priore , & ponendo le fuc mani fopra di quella , nelle mam del Priore», 
Piofeifi à quella maniera , cioè . • ^ 

Forma di fare la Frofefsìone . 


N 


’El i^ome del Signore Nollro Giesv' Christo benedetta Anjen, 

X ^ L’anno della Nafcitadclfifteffo, Mille, &c. al dì tale, tale Mcfc», 

Io Frate N. Figliuolo di N. & N. del tale luogo, ddla tale Paro- 
chia, faccio Profclfionc, & prometto aU’Onni potente Dio, & ^11^ 
Beata Maria Vergine , & al Beato Padre Nollro Agc^tino * 

Padre N. quale fete prcfcntc in Nome del Padre Nollro Generale, « 

a’fuoi Succelibri canonicamente eletti, Obedienza, Pouerta, Caftita, oc 
perpetua Hofpitalità , di feruire a’poucti Inferrai tutto il tempo di vita 
mia.&oireraare leCóllitutioni dell’Ordine, del Padre Nollro Giovanni 
di D I o, fotte la Regola del Santo Padre Agost ino, & in fede mi tono 

fottoferitto di propria mano, Adì ,& Anno, co^ fopra. ^ 

Lettala Profclfionc dal nuouo Profcfso,dica il Priore : Et io a Nome, 
& parte del Nollro Padre Generale N. & per l’autoritachc ho,accctto 
la t ua profclfionc , & ti vnifeo al millico corpo della nollra Religione» . 
In Nome del Padre. Figliuolo , & Spirito fanto . ^en . Et voglia^, 
cheinquilfiuoglia tempo che fifàqual<*e P'ofe®®"'* 

prefen?evnNo?aropublko4quale6wcapubhcoInfttomentodita 

ciò, c’bauetà vitto, & fentito in queU'ittelTo giorno , nei quale 
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chi diftintamente , che il profeflb hà fatto voto liberamente , & fponra* 
nea mente, & che quello l'hà detroconla propria bocca ; Imperocho 
quali tutti quelli,che lì leuano TH abito, fogliono addurre quella caufa» 
& tutti quelli Inftromenti li pongano in vn libro à quello effetto depu> 
tato , mà fé il Nouitio non vorrà fare la profelGone in quella maniera^* 
ò vero che la maggior parte dei Capitolo non j’accordarà di riceuerlo^ 
il Priore gli dica: Fratei mio li tuoi coflumi non li confanno con li no- 
ftrì, piglia il tuo, & efei fuori da noi libero,& le gli dia ognicofa del fuo» 
eccetto l’habito della Religione , o qualfìuoglia vcllimento fatto à mo- 
do dell'Ordine , habbili hauuti dou'elTere li voglia , ancorché l'hauello 
comprato de’fuoi propri) denari, di che però lia prima auifatodal Prio- 
re, & lia cacciato cosi modellamente, cautamente, de fecretamente,che 
nclui,negl'aItrirellinofcandalÌ2;zati, mà piùtollo edificato li pattai» 
più che Ila polfibile, & con Amore deirOfdlnfc, & dc^Fratelli. 

. DeBdformd^ dr qttdlitì dell* Hàb ito denofiri Fràtcllité’ delli veiiimcnti, 
che fi gli denono dére conforme U vnrietn detem^i . 

L 'Habìtode’nollri Fratelli fia di panno vile , di colore di cenere » più 
rollo nero che bianco, liProftfsi urtinola tonica lunga linoal 
collo del piede, de fopra del Scapulario,-o vero patientia, con il Capace 
ciò che fia più eolio rotondo^ che largo,fotto la detta patienfia, la quale 
farà larga doi palmi,de lunga quattro dita meno della tonica, de in cam- 
bio di velia, portino vna tonicella di faia , ò di panno , portino'ancora li 
calzoni di panno lino, ò di faia , lunghi fino alli ginocchi* , de le calzetiie 
di panno, o di faia, conforme al colore dell'Habito.rdeie fcarpe fopra la 
tonica, fi cingano li Fratelli di correggie, che Ibgliono adoprare li Frati 
di Sant* Agollino , di coito nero, larghddol disi , ò al più'dof e mcztò; 
dalle quali nó penda niente, ò pendente fi pòrti, la fibbia di oliò nero,dc 
no d'altro colore : THabito de’Nouiti j farà deiriftella maniera,‘fiiòri che 
il Capaccio farà cufeito con l'Habito , de la patientia farà più ilretta di 
mezzo palmo di quella, che portano li Promisi . Per viaggio potranno 
li Fratelli portare li Cappelli, de Ferraiooli dell 'iflellb colate del panno 
dell'HabitOi quali potranno ancora portare per le Città»dc Callelli do- 
ue flaranno, fecondo che comportaranno li tempi,Ialciando folamcntc, 
che il Pnore pofia difpenfare circa il portare le camifeie di lino , de len- 
zuola «come più gli farà necelTario. Tutti li Priori durante il triennio 
del fuo Officio, deuono vefiire tutti li Fratelli, che llano nel luo Hofpe- 
dalc^^^ffi ài patientia, di calzoni, di calzette, di tonicella , de di 
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tcarpe, li prouederà ogni volta • che farà di bifogriQ » & welli che hau0* 
ranno le vefti nuouCi confegnaranno le vecchie al Guardarobba » de ne(^' 
funo ardifea di venderle i oc in quaUìuogUa modo alienarle r forto pco« 
di carcere per doi meHidc altre pene airarbitriodel Proiiinciaie . Quati* 
do li Fratelli con Obedien^a del Tuo Superiore i andaranno da vn luogo 
airaltrO) il Priore deU’fiofpedale al quale farà mandato li denari che gli 
toccaraono per la rata del tempo » nel quale farà ftato in detto HQfpe* 
dalci & li Piouiociali procurarannoi che ogn'vno pagh>i& prohibiamo 
à tutti li Fratelli» de à gPàltri Superiori del noftro Ordine cgn'altra forte 
di colore di vcfti » tanto interno» come cfterno » de qualfìupglia curiolì- 
tà> tanto nella materia» quanto nella forma, che imiti THabiro dc’Seco- 
lari» ò vero che non conuenga alla noli ra pouertà» de honeftà . r^e ila pa« 
rimente concelTb à nefluno di portare lotte neHìina di vefti 'di pelli là(« 
natiche» odome^he . La ondeefprellàmente commandiamp à Pro» 
uinciali» che trouando alcuno che faccia il contrario^ (la ò fuddito^ ò Su» 
pcriore»li punìfeano, de gli leuino quelle vcfti, de gliele facciano ven- 
dere con decoro della Religione » de del prezzo » che da quelle lì cauerà^ 
lì coprino vefti honefte, de humili » ancorché tali velli prohfbite» gli Ibp 
fero Rato date da parenti» confanguinei » de altre perlbne Secolari , che/ 
vogliamo 1) faccia » fé vi farà alcuno che prefuma portare » ò d'hauere^ 

G ualche cofa d'altro in quello capo. Inhibiamp ancora » de comman- 
iarooi che nelTuno ardifea fptto quallìuoglia pretello vfeire fuori dellu 
Cella fenza THabito della Religione» de quello che farà trouato fuortf 
quallìuoglia volta m^ngi in terra» pane» de acqu^ » 

•Dette CcBe de’FràuBiidelU kr$mtjl*rìtie iìngrejfo 

T Vtti U FratelUdelnollro Ordine habitino nelle Celle concellcgli f 
de non altroue > quali lì ferrino in modo» chef! podinp aprire coq* 
Cuttele chiaui , atte ad aprire tutte le ferrature» li cui mobilrconuerran* 
no più che lìa polHbile al Ifato della pouertà » ne vi lìa colà alcuna di fu- 
perduo» de niente manchi» che lìa neceflario » llano in oltre li muri della 
Celiano^» ne lìa lecito l'attaccaruicofa alcuna» fé noapcr fpite vna^ 
Stora» per conferuare la lànità» non fiano lui hidorie,p imagioi profane# 
mà ù prouegga à ciafeuno d’vna tauola » d'vna fedia » d’vn candeliere» 
lucerna » di letto condecente » de Religìofo » nel quale da vn niattarazzo 
di lana» de vn capezzale da tenere da capo» doi coperte humili, hon^ 

fie» ne llano concedi lenzuoli di lino » {c non ai molto veccbi»dc infermi» 
mà gl'altri Fratelli mentre laranoo nel Conuento adègoatogli » non 

oc 
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ne feruano» & altrouc piìl honefìaméce che potranno, le coperte di Teca» 
ò altra colà delicata . ò curiofa , tengano in cafa alcuno dc’FratclU , per* 
mettendo il Padre Priore, acciò difpcnn circa li Icnzuoli di liiio,cioè che 
farà neccflàrio . £t vogliamo, che quallìuoglia Priore, almeno vna voi- 
il Mele, vidti tutte le Celle del Tuo Hofpedale, pigliati feco vno, ò doi 
dc’Padripiù graui dell’HoTpedale , & dall'altro canto Hano obligatili 
fratelli didarelechiauidituttelecallè,rcle haueranno in Cella, òdi 
quallìuoglia luogo da riponete robba,& veda diligentemente il Priore, 
le à cafo iui foUè alcuno , che lènza licenza , ò difpenfa adopralTc carni- 
feie , ò lenzuoli di lino, ò hauedè qualche altra colà in Cella, delicata,/, 
Q curiofa, che non conuenide al dato della noftra pouertà, fubito glie la 
leni, & lo punilca con degno cadigo; TideHb fàccia fe trouarà libri pro- 
fani, & dishonedi , lettere ,ò quallìuoglia altra cofa contraria aperta- 
mente alla oodra Profèdìone , Conditutione, & honedà . 

*2)c/r Ordine neHà Refe! tiene de' FréteBi . 

* 

A Horacòpetente innanti il pranlb,òla cena,il Refettoriero, ò altro» 
à i quali farà commandato, fuonarà la campanella , per il primo 
légno, quale lèntito li Fratelli, con honeda predezza li radunarano nel 
Refettorio , & lauatolì le mani , & fatto riuerenza all'Imagine , che iui 
Tempre è,& inchinati, al Superiore, lìcdano ordinatamente , & honeda- 
mente a’ luoghi Tuoi, con Silentio, che fono obligati ad olTeruare , lino 
che doppo pranlb haueranno Unito di ringratiar’lDD io, ò vero làranno 
doppo cena vfeiti di Refettorio, fatto il fegno dal Superiore . 11 Lettore 
iì leui io tauola,& dando al fuo luogo incominci . Nel Nome di Nodro 
Signore Giesv' Chr isto Benedetto . Amen . Legga qualche Libro fpi- 
rituale, inlìno che il Superiore darà fegno che lì £inifca,il che fatto, li le- 
uino li Fratelli, & per il lècondo legno, fuonilì la Campanella, confor- 
me al folito, prima che lì cominci la Benedittione , alfhora Proceffio- 
nalmente andàdo a'fuoi luoghi, s’inchinino all'Imagine, & voltati i vol- 
ti l'vn l’aitro, li venga alla Benedittione, come nel Breuiario Romano fi 
contiene,nella Rubrica della Menfà . Quel Fratello che non farà prefen- 
te, auanti che glaltri Fratelli lìedano,fe farà Sacerdote, s'inchini auanti 
^Superiore in mezzo del Refettorio, de dia in piedi lino che il Supe- 
riore accenni che vada al fuo luogo Mà fe non luà Sacerdote, prima./ 
a inginocchi , de poi dia in piedi , de fàccia TidelTo . Mà il Priore , fia di 
qualliuoglia mento , ò grado quello, che auanti di lé s'inchina , non lia 
obligatOiOC debba fcoptii^il capo, li Fratelli non difeuoprano il pane, (e 
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prima il Priore non gli dà con legno licenza di mangiare, quale fenti» 
to incomincino à mangiare con mode(lia,& compolìcione di tutto il 
corpo , quale conuiene a’R.cligion . Deue dunque ciafeuno con quefti 
Precetti olTeruare in tauolala difciplina in fé ftdjTo, «àoà^e con quiete» 
de modeftia tutto H conuenga , & nel pigliar del cibo , cófìderi che cola» 
quanta, & in che maniera , dì modo che non (ì fati) la neceliìtà carnal- 
mente , mà folamente come conuiene ad vn feruo di D io . De*FràtelU 
che fono in cafa ninno refìi dandat alla prima tauola , eccetto liMini- 
ilri , & tutti quelli che rimarranno, mangino alla feconda tauola, nella^ 
quale s'olferui Silentioxome nella prima,nelTuna piatanza fì faccia nel- 
la feconda tauola, che non li Ila fatta nella prima , fe forfè alcuna volta 
non vi folTeco Foreltìeri . 11 Fratello mangiando in tauola alla prima^ 
Menfa,non mandi all’altro Fratello colà nelluna, fenza licenza del Prio- 
re, mà di quello che gli farà dato dal Priore, oda altro, con licenza di 
lui potrà darne à quelli, che gli fono apprclTo alla de(lra,& alla lìniUra} 
Se alcuno vederi che machi qualche cofa à quello, che gli fiede appref- 
fo di quello, che 11 mette communemente innanzi, con il fégho, fe ve ne 
‘ faranno, fe non con vocebalfa dimandi dal Minillro . Se alcuno diman- 
darà qualche cofa più di quello, che communemente lì pone innanti no 
gli farà dato. Ila che cofa clTcr lì voglia, fenza licenza del Priore . Se al- • 
cuno ardirà di portare in Refettorio, ò alla palelc,ò in fecreto colà, cho 
gii fia ftata data, fenza licenza del Priore, ne Ila fubito prìuo, & il Priore 

10 corregga, & punifea, conforme alla fua diferettiorte: Riguardi il Prio- 
re có diligenza,^ attenlione,fe nel Refettòrio v‘c alcuno che Aia meno, 
che honcAamente, ò fubito lo raffreni con lègnij ò per mczzo-del Rcfct* 
toriero, ò veramente doppo, lo riprenda afpraincntc nel Capitolò, acciò 
gfaltris'attcrrifcano, il che fe non bàftarà , le glj dia vna pena, che l'iii- 
Itruifca. Anedìino Fratello (la lecito il reficiarfi fuori del Refettorio, 
fenza (pecial licenza del Priore, quale non 'lì deue concedere, fe non coH' 
cauta ragiòneuole, de tal licenza non (ìaconcellà fpcflb. In modo al- 
cuno non fiano admelIì£;colari à mancare nelle Celle, ne tampoco vi 

11 facciano radunanza di fec'olari. Apranlb, cena, òcollatione, men- 
tre li Fratelli mangiano , non fiano aamelH fccohri , fe non di raro , & 
perlbne graor, ò velx> pairenti di qualche' Fratello, nel giorno della Pro- 
lèlllonc ,òcèIebratione della Mellà dell*iftellbi Fratello, & con quelHfi 
tratti con ogni mòdcAia, de diuocione,enon fi riprenda publicamcnto 
alcuno, le non dfqùalche difetto che loro habbino vitto, ne fi faccia pe- 
nitenza nclTuna ^•alcuno^U Priore donerà tirar’iq iùgo la tauola . tanto 

che 
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che li vetchi, che fono più lunghi nel mangiare, non fianasforyad din- 
terroni perii il mangiare . Onde non faccia legno , fc prima non vcdcr;ì 
che li Fratelli habbino celfato. Il che fatto, il Fratello Rcfcttoricro rac* 
colga gFauanzi delle tauole , &da quelle li leui , come anco oga altra-, 
cofa,che hauerà per^lFhoradaelTereleuata, & auertifea il detto Fra* 
cello Refettoriero di goueniard con prudenza in qucffecofe, & camini 
con maturità , Se all’hora in particolare , quando vi faranno Foraflicri » 
circa de’quali deue edere più follecito, & tanto più, qpanto faranno 
perfoRC più degne, deue anco auertire il detto Refettoriero, di non dare 
occadone à quelli che mangiano dirompere il Silemio, in modoalcttr 
no , & mangiando fi guardi con diligenza attorno , fe manca cofa alcu* 
na, alla quale lui podà fupplire $ Quaiicofcdnire.confcgnocomman* 
di il Priore dì fare fine al leggere, il quale leuandofi dica. Tu aurem.» 
Domine miferere,dcc. & ^.Oeogratfas. Tutti li Fratelli efeanoda ca* 
uola, facendo riuerenza aU'lmagine , Se dando così in piedi fi feguiti il 
rendere di grafie , come fi contiene nel Breuiario Romano, doppo il 
pranfo-, con il Salmo Mi(èreremei,&c. vadano in Chielà,doue finiva- 
no di ringratiare; & doppo cena finito il rin^ratiamcnto,cfcano Procef- 
iionalmente dal Refettorio , con Silentio . 

^ r 

Deffd (JUttptrd de' noHri Conuenti, che non vi pojftno entrare Donne , 

D Euefi la cudodia del Cóuento imporre à vn Fratello , che fia d’età 
matura, & edcmplare,non fofpetto di vitio alcuno, prudente, pia- 
ccuole nelle rifpode, che non fadidifea neduno có troppo interrogatio- 
^i , che non lo commoua con parlar’indifcreto, fappia pacificateli (can- 
dalizzati edificare tutti quelli , che dimoraranno con lui , oche di 
dui s’impediranno con parole,o con fatti . l'enga femprc ferrata la por- 
•ca,accioche non fia aperta l’entrata ad arbitrio di chi vorrà entrato» 
nei primo Chiodro , mà folamente à quelli, che giudicarà,che debbano 
entrare { la onde non deue andare vagando per Cafa, mà iui dare refidé- 
te,fe forfè per qualche ragioneuolecaufa non gli conueniflè andar’al- 
-trouc, & non haucllc Compagno da lafciar’iùi » ferri la pòrta » in modo 
Itale, c he ned u no polTa entrare, òxfcirc fino al fuo ritorno; budandofi 
- alla porta, fia predo prefente, & prima d’aprire, guardi quelli, che buf- 
( faI^o, & fe faranno tali, che non debbano edere introdotti , gli dia lòdifi 
tfatrione , fenza introdurli , & fe faranno perfone di mediocre autorità, 
rimanghino appredb alla porta, &c iui diligentemente intenda , chi ha- 
*:uèrà da dimandare , de auerta il Portinaro dì npn follecitare niun Fra- 
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fello ad efeire » ò di Choro, quando (ì dice l'OficiOi ò di Refettorio» oél» 
l’hora d:l mangiare > & non ne dimandi licenza al Priore > lenza gratin 
ncccfsita » che le faranno perfonc nobili , Prelati s Chierici , ò Religtofì , 
iìano dentro introdotti » & fìanofenza dimora chiamati quelli , che fi 
doneranno chiamare, imperoche non vogliamo che fi conceda d entra» 
re nelli intimi del Conuento, à neffuno Forafliero, fenza efprefià licenza 
del Priore ..Di più il Portinaro apra d giorno la porta dei Conuento, 2c 
la fera la ferri poco doppo f Aue Maria, peroche no vogliamo in naodo 
neffuno, che di nortefi trouinoin caGi fccolari, ò Fratelli fuori, fe noiu 
forfè d'ordine del Priore. Si diano ogni notte le chiaui del Mooaftero 
al Priore , & quel Priore che fpreggierà la claufura della porta , ò cho 
non ne darà la cura à perfona idonea, farà nella prima vi lira ripreCo, Se 
fe farà necclTàrio, debitamente punito. Sia ollicio del Poftinaro di di» 
fbribuire relemofìne communi a’ poueri, fecondola pollìbilità dellaj 
cala, deue dunque eflcre pietofbncl compatire, manfuetonei fbppoc- 
tare le imponunità Se trauagli di quelli , che patifeono , difereto nel 
diflribuirc , Se folleciro nel congregare queliccofè, che s’himcraano da.> 
dìflribuirc ,& fe al tempo, che lerrarà la porca vi faranno poueri infèi> 
mi, li introduca, auifando rinfermicro,cheli prouedadr ciòc^aueraa- 
no bifognp. Alle Donne folan>ente fìa aperta la Chiefa,& li Hofpedali, 

, qualt*Chic(à non fra però di giorno fempre aperta , mà folamente dalla 
prima Meffa, fìnoallVltioia, & dal primo fegno di Vefpro, fino al tra» 
montare del fole . ne qualfiuoglia Supcriore , òfuddito prefuma d'in> 
trodurre nel MonafterodeTratelli del nolfro Ordine Dona, di che fla- 
to cllcr fi voglia, grado ,ordine,ò qualità, ò preeminenza, febenefoflè 
Contcfla, Marchefa.ò Ducheffa,fbtto-pena della priuatione de gli odi* 
eij (he in quel tempo haueranno , Se d’inhabilicà à quelli per rauenire.,», 
& altri , & dalla fofpenlìone dalia Meffa , nelle «quali pene incorreranno 
fenz altra dechiaratione . ■ 

Dedé curà dé'Fràtelli Jnfcrmi, 

N On farà negligente il Priore in prouedcrealli Fratelli inférmi, tan- 
to Nou iti) quanto ProfefR, ciò che gli bifognarà, &: farà ordinato 
dal Medico , percioche halli fempre d’haucre cura di loro confollicicu- 
dine grande, perche feruendoalli infermi , nelli fleffifi ferue Christo 
Signor Noflro,qualc dice nel Vangelo . £ìjielbch<h*ueteféitt *d vm de mhi 
yme thàuete fitto i me i procurerà che nel Conuento vi fìa cala fe- 
paraca,la quale ferua per Infermeria de'noftriFratelli,& prouedagLln- 
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fermi de Fratelli aiiii^enti, li quali fcruatip com inuamente • & facciaro 
rofficio con carità , affetto , & diligenza , & lenza mormoratione , & il 
Priore li viflti almeno vna volta il giorno, verlo il fìne.acciò non gii nià> 
chi cofa neflìina » confortandoli à lòpportare l’iufermità volontieri, per 
Amore di Dio, & Cubito che'! FratelÌQ^'ammalarà, fìconfèdì, & com» 
munichi , &C. li Fratelli fàni vifìtino rpcllògriofermi,conlplandoli, & fa.- 
cendo tutto ciò,che commanda ja carità, auifandoli che riceuano beni»* 
gnamente , & con gratitudine li feruitij fattigli , <&«ingratiare con pa- 
tienza quelli, che li feruono , auertendo di non conturbare quelli , che li 
fèruonoper Amore di Dio con l^fua fuperfluità , ne ricerchino cibi, che 
gli poflano più prefto dare danno, che fanicà. Etpunifcafì grauemen» 
Xe quel Priore, il quale mentre fi fanno le vifìte dal Generale, Se Prouin» 
ciale, farà trouató negligente nella cura delli inferrai , & fla Immediata* 
mente priuato deiro£hcio,del quale non fi polla reintegrare fc non fini» 
fo vn’annp 

^dà dirà ddfràieOi , ehe Ifà/tno i» àgonié • 

O Gn'vno deTratelli delnoftro Ordine deue procurare ogni volta./ , 
che piacerà à Dio leuarlo da quello Mondo, di dar elTcmpiodt 
patienza ai Fratelli, che gli ftaranno d’atromo,& di conibrmità col Di* 
uino volere, con fede viua, ferma fperanza, de Amore di quelii.etcrni be- 
ni, quali ci hà acquillato , & meritato Noftto Signore Gjesv' Chr isto, 
con si incompalrabili^tiche della Tua vita temporale, padione, & final- 
mente morte, mà quando vi farà alcuno talmente aggrauato daifinfèr- 
mità^ che ragioncuolmente pofTa impedire Pvlb della ragione , auerta./ 
diligentemente il Priore, che quello il quale copibrmQ.aivparere del Me- 
dico è pericblolo di morire, prima che perda l'vlo delia, ragione fi forti- 
fichi dc’Sacramcnti ,hauuti come Arme da Nofiro Signore à noi libe^ 
ralmente concelTe perii pafTaggioda quella jrira temporale alleterna. 
Da lui ricerchi fe c tenuto di reftituire la robba , ò la fama d alcuno , ò 
altro à lui, fesà qualche colpa d’alcuno., che poiià generare fcandalo 
a irOrdine, alla Cafa, ò al Fratello, fe però lo fcandaió,che lì potefie dam 
al FratellofulTedi peccato, quale altre volte non fidlè fiato corretto, da 
perfona fcandalofa, ò vero fullèdi peccato fecreto, denòn publico, de di 
< ovale tentato córra alcuna pcrlbna prìuau, nó córra il ben publico,così 
temporale, cmne Ipirittiale, perche inciafeuno di quelli cali potrebbe il 
•Fratello liberamente riueiare lo fcandalo , eh eglijrape^, perche fi dà al 
Frolfimo, de che moxédo iui nófi pofià prouarc,ò & hà xìpofio qualchf 
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cola in alcun luogo, chc’l Priore nó Io fappia,& (c farà nece Ila rio faccia 
vn chiaro Inuctario di tuttc'lc cofe cóccdutcgli dairOrdine,fic fc’Idctrò 
infermo ricufarà di farlo, il Priore lo sforzi , fotro pena di propricrario,ii 
che fé non vorrà fare,& che muoia , (ìa priuaco della fepoltura EcdeHa- 
A^ica . Et quel Priore, che non hauerà procurato che h faccia il detto ln< 
uentario, le larà (lato neceUàrio, fu priuo per tre anni di voce acTiua.de 
paliìua . Cuftodifeah con grandiflìma diligenza, quei cale che ftà mori- 
bondo , acciò non fìa lafciato giorno»& iwrrc fenza cuftode , impiegai», 
do à queftocfFctto Porationi de’Fratelli, & procuri il Priore quel ralc, de 
oltre di lui quelli, che polTono entrare T Delfini il Priore alcuni, li quali 
vifìtino quello, che c vicino à morte , Se grafsiffano, & lo rendano più 
animoib, Se fuggenfeano , & li confolino con aiuti , nacctre viueranno» 
Se con parole dolci, che in quel tempo conuerranoo, come dice r£ccje. 
fìaftico 38 il mordffodp melfejstto del JSo^iritat Se quADÓo tutte c^ue^ 

ifc. Se altre cole gioueràno poco, lo raccomàdino efficacemente à D j ò. 
£t fe occorrerà ,• (he qualcheduno de'Fratelli muoia fenza li Sacraméti 
della Chiefa, per negligenza , Se poca cura del Priore , fìa priuato fenza 
alcuna difpenfa dall’otficio » de rimanga inhabilè à quello , fino che fia^ 
difpéfato dal Capitolo Generale^ ncll'hora che partirà l’Anima di qufi 
tale dal corpo , tutti li Fratelli à vn fegnodell’lnfcrmiero verranno à 
fiargli d'at torno, Se faranno l’ofiìciodi raccomandargli PAniroa, come 
fi contiene nel Breuiario . Doppo che farà morto,lauifi fubito honefta* 
mente, de fi fpogii da quelli, a’quali dal Priore fac^ impoifo,dc ricordifi 
ognVno della propria codinone, perche la morrei; la porta per la quat. 
le, palTa totcala carne. Se doppo veftito di tonica, de pariencia . de cinto 
fbpra di corregga,: pongali nei cataletto, de fi porti alia Chiefa» deiui fi 
mettano lumi»: con Crocc»dc vaio con acqua benedetta, de afperges ; mà 
fe per fòrte (che D to non voglia) morifiè alcuno de*FrateIli di morte fu» 
bitanca,aaolto maggiormente che i morti di morte naturale non fi deh, 
4>a (épcUrc/e non pafiàco il termine di ventiquattro bore io circa, de pr»> 
machefifepclifca»ferarilaauttina,ficantarà laMefià dclpiefente^ 
'morto, de tutte ì’aitre Mcfie , che in quel giorno fi diranno. faranno4)er 
r A ni ma dcirifieflb morto, il che fi non fe potrà fare in quel giorno, foo 
ciafi in quello che feguita. Sepolto che fia, de finita ogn' altra cofa, có> 
mandi il Priore ài Fratello Sacerdote che celebri l’Odicio , de Mefia do 
morti.quello,^ il feguentc giorno, die aili altii£rateUi>cbe dicano il Ro- 
fario della Madonna . Procuri ancora il Priore di dar parte al Generate 
della mortcdj 4ectx> fifatcUo ^douqnquefia, acciò lui lo faccia fapero 

£ j; à tutti 
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à tutti li ProuincìaIi,& li Prouinciali à rutti li Priori dc’Conucmi, «Se có. 
mandi > che per lui fi faccino le douute Orationi , & fufiragij . Saranno 
obligatìH Priorii fubito che vn Fratello farà morto ,far celebrare vna- 
Melfa da mortii& li Fratelli, tanto Nouitij quàto Profeflì , dicano il Ro- 
fario della Madonna per 1 anima di quel detonto . Mà Ce morirà il Gene- 
rale , fiano obligati li Priori far'dirc tre MelTc per Fanima Tua , & gl’altri 
Fratelli "per riltcffà anima dicano tre volte il Rolario. Et ordiniamo, 
che li noftri Fratelli fiano Icpcliti in Cemiterij (èparati da Secolari , Se le 
fepolcure de*Fratclli fiano diftinte da quelle de Secolari. 

peffA Cèrili che fi hi dè mojirsre d Far sjlitri , (jf in che mènierè fi demmo trèture, 

A Riceuere , & feruire Foraftieri,fi iià da mettere vn Fratello, il quale 
fia de buoni cofiumi, pronto in ogni forte di o(Tequio,5c che fap- 
pia con prudenza conformarfi à grafiti coltumi , Se feruire tutti corte- 
femente , al quale fiano dati vno, ò più Compagni , quando perla mofi 
titudine,&diuerfitàde’ForaRieri,luifolo nonbaftarà. Commandia- 
mo ancora. Se ordiniamo , che s’accomodi la cafa commune , ò vero la_« 
Fore(larìa,in qualfiuoglia Conuento,per li Forcfiierì,che ci vengono, in 
modo tale, che per loro non fiano difiurbati li Fratelli che dormono nel 
Dormitorio comune, nel quale hofpitio.pofibno efière lenzuoli di lino 
non curiofi , ne pretiofi . Se tal volta verranno ad alloggiare con noi in 
particolare Religiofi, & particolarmente dell Ordinede Mendicanti, li 
quali in qùelluogo non haueranno Motiafiero del fuo Ordine, & elio 
portino licenza dcTuoi Superiori, s’accettino con allegrezza di cuore, de 
'di volto, con-ogni carità, Se diuotionc, fecóndo la poiiibilità del Mona- 
Reto, perche Chriìló Signore Noftro , io cui perfona fono quelli tali ri* 
ceuuti , dirà nel giorno del Giudicio vniuerfale .* Sono Bètoforèftierotér mi 
hàmete èHo^Uto ^ che fe i medefimi Forafticri verranno da qualche luogo 
lontano , ò per qualfiuoglia caufa faranno Ranchi , li lanino con carità 
li piedi, fe fatano Religiofi, Se vogliamo che tutti polTano vedere, & che 
tieìliuarli,queltalechclilauarà, dica il Salmo Mi (ètere , ò il De pro- 
fundis , con il Gloria Patri, Kyrie . Pater noRer, Et ne nos inducas . Sai* 
uoslàc.Mitte eis Domine. Domine exaudi. Oremus. Omnipotens fem« 
picerne Deus, miferere famuli^ tuis,& quicquid ei in via furripuit vifus» 
auditus, vei cogitatus malx rei, autotiofi fermonis totum ineffabili pie- 
tate abRcrge . Per Chriftum,dcc. Se fi deue vfare gran diligéza dal Prio- 
re, & Hofpedaliero , accioche li Foraftieri partine, & edificati, & con* 
folati f de nei tempo che vcrcaono Fratelli dei noftro Ordine Foraftieri» 
i ^ fiano 
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fìano riceuutl con ogni amore . & carità > & per tre giorni (àranno refi* 
ciati t & tanto di mattina , quanto di fera fe gli dia piatanza doppia» & 
circa il lauarede'picdi» iodcrui riftcdo che di fopra » prouedendolo di, 
buona Camera , conlenzuoli di lino bianchi» & di vedimento ancora^t 
le n'hauerà di bifogno, quali tre giorni finiti che raranoo»rimapga à fare 
la vira, che communenicnrc fanno gl'altri Fratelli, auilandolo che noi^ 
ardifca d’vfcirc dal Conuento,fe non con licenza del Priore dell’Hofpe- 
dale, & facendo al contrario, (la punito per tre giorni dal Priore, di pena 
di piùgraue colpa. Inoltre commandiamo, che nelTuno Fratello ve- 
nendo in luogo, doue è Monaftcro del noftro Ordine, ardifca di pranfa- 
re,ò cenare in cale di Secolari, òd^altri Religiofi, prima che venifal 
. Conuento , Se di confegnarfì al Superiore, fotte pena di mangiar'in ter- 
ra per tre giorni , pane Óc acqua, & chi haucrà ardimento di dar la por- 
te neYudccti luoghi ,ò di deponere iui vtenfllij, denari , ò altracofa, ol- 
tre li mangiare pane , & acqua , come fopra , (la nelli ilefiì giorni did.ìr 
plinato, & carcerato ad arbitrio del Superiore . vj > . . ì,jh 

*2>r/ Capitolo Centrale della nojlra Religione . - • ^ xti 

O Gni Tei anni fi faccia il Capitolo Generale, nei quale fi facclajl’cleig- 
tione del Fratello Maggiore, ò fìa Generale, & altri 0£ticial,i,con- 
forme al Breue di Papa Clemente vili, confi rmato da NodroSignoi:^ 
Papa Paolo V. & tre anni doppola cclcbratione del detto Capitolo.fé 
ne celebri vno per ogni Prouincia,ncl fine del tctz’annp, quale fi diman- 
di intermedio,- nel quale s elegganoli Padri Prouinciali,^ Priori,&chc 
li detti Capitoli fi faccino ne] luogo, che ordinarà il Padre Gencral):,auer 
tendo, che non n tocchi il quarc’auuo, & siotimi a'Capitolari per fQ 
mefl prima , che fi faccia . . , 

Del modo di congregare ti Fratelli al Capitolo Cenerate , intermedio/, ~ ' 

• • > ^ •>:> ; • ■ . -K’ ''.wt 

S Ei mefl auanritche finifcaìl fed^nno deU*0£cio dio, ferina il Padre 
Generale a'Prouinciali , & gli fàccia fa pere qualmente ib Capitolq 
Generale s"hà da celebrare in Roma, neirHofpedale diS- GipuanniCOf 
lauita; fidedo facci fapere aili Priori delle loro Prouincie . Li Priori ven- 
gano foli, per vietare lefpeG; che d fanno in condurre fccoCompagn^. 
atcefa lapouertà dcll^ Religione, li Frouinciah portino feco il Sigillo 
della Prouincia, & tutte le fcritture pertinenti al loro Officio.. Li Priori 
pariméte portino il Sigillo deirHofpedale,& li conti nc'quali fi dichiara 
l’entrata, Ì'vfcica.i debiti, & erediti, ^ in quelli ancora dauo intientariarì 
o.;,. ” tutti 
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tatti li beni deirHofpeciale , Cc Hano parimente deferirti li nonai » &: co. 
gnomi de’Fratelli, che fono della fameglia, quali potranno congregarfì» 
& fare al Capitolo lettera teftimonialc per informatione del ftato della 
cafa» Se detta lettera (ìgillata con il figillo della cafa > Se fottoferitta da 
loro, la conlègharanno al Priore .chela confegni al Capitolo, & quel 
Priore che non confegnarà detta lettera , non polfa entrare in Capitolo. 
Quando tutti, ò la maggior parte de Capitolari farà arriuata,s'apparec> 
chino con digiuni,orationi,Sc altri elTercitij fpirituali , alla celebrarono 
del Capitolo, ne) giorno desinato, & potranno trattare chi farà più ha* 
bile per il Generale, Se più atto per gl'altri ofHcij, Se parimente doi gtor* 
ni auanti che fi faccia detto Capitolo riconofeano li Conùglieri tutte le 
lettere teflimoniali mandate dalli Frati delie cafe . L’ifteflo ordine fi té. 
jga nel Capitolo intermedio, nelquale fi elegganoli Prouinciali, &.li 
Priori . Sia lecito al Generale, che per infermità, ò altra taufa legitima» 
non potrà trouarfi al Capitolo, di mandar’vn Vicario in luogo fuo con 
U Itgillo, Se tutte le fcritture fpettanti al fudetto Capitolo, qual Vicario 
fàccia quello, che doueria fare il Generale fé iui fi trouafTe,& in cafo che 
il Generale non hauefiè mandato il Vicario , ò vero che al giorno deter. 
minato non folte arriuato nel luogo doue fi celebra il Capitolo . 11 pri- 
mo Configliero facci Tolficio fuo , Se tutto quello , che farebbe Tifiellò 
Generale fe vi folle . 

Dtl modo , ér Elettione del Getter nU . 

N EH'filettione di tutti li Superiori,& altri Officiali, facciali ogni co- 
fa rettamente, & lènza inganno , conformandoli al Sacrolanto 
Concilio di Trento . Efprellàmente commandiamo, che fi eleggano li 
fopradetti Superiori, per voti fccreti , in modo tale , che mai fi publichi- 
no i nomi delli Elettori. In oltre non fia lecito a’Prouinciali.Confeglieri. 
ò Priori determinare perfona che polla fupplire alle voci , Se Tu£agii 
dejli abfenti, à fine di far'elettione. Se fc ne farà eletto alcuno contro laj 
Cólfimtione di quello decreto, i'elettione fia nulla, Se quel tale che ha. 
ucrà acconfentito à quefto effetto d’ellère eletto Generale , Configliero, 
Prouinciale, ò Priore rimanga per l’auenire del tutto inhabilc ad ottene- 
re tutti groffieij nella Religione . Neffuno nelle noftrc elettioni habbia 
voce attiua,fe non è prcfentc, ne li abfenti poffano foftituirc Procuratori 
-per fe in particolare, ne eletto, ò alTonto all’officio , fcommunicato , fo- 
Ipefo , ò interdetto . 

Auanti il giorno dell’elettioiie à bora cominoda per torti , &*vnilcano 
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ii Fratelli Capitolari in luogo depurato alla celebra tiipne del Capitolo) 
& iui fedendo ogn’vno ù fuo ordino , conforme l'antichità del loro Ho- 
Ipcdalc, fi leui in piedi il Generale , Se così ftando dica , i'. Adlutoriuni 
nofirum in nomine Domini. ly. Quifccitcìelum, & terram . Bene- 
dicite . Deus. ilr. Dominus nos bsiirdicat, & adioncs nofiras dirigar. 
& ad finem perducat.Fidclium animaf.&c.Doppo fi dimandi à ciafeife- 
diino lev’ e chi babbi lettere diNoftroSignore, òdcirflluftrifiìmoSigé 
rrotcttorcdircttiucal Capitolo.che le debba fubitomaniftftarc,5c conv 
fegnare . & frapofio il douuto fpatio doppo il detto precetto, fi replichi 
Tiltefib, & la terza volta fi commandi rifiedb, fotto pena di fcommuni- 
ca , & fe alcuno le prefentarà • fiano accettate con la douuta riuerenza» 
lette, &: obeditein tutto(& per tutto, come comandano,& le in virtù del* 
le dette lettere farà ordinato qualche Prefidente del Capitolo generale* 
tengali fubito TiftelTo per tale , conforme l’autorità concclTa da Noftro 
Signore ,òdalPlllufirilIìmo Signor Cardinale Protettore, &fenonfi 
trouano quelle lettere, il Generale potrà eleggere il più antico delli Fra^ 
felli Capitolari, non lafciando però l'ordine della precedenza , confort 
me all antichità delli Hofpcdali : Sarà il Prendente di podeftà ordinai 
ria, hauerà il primo luogo, Se fe gli renda obedienza da tutti, comincia* 
«lodai Padre Generale, il quale fatta la douuta riuerenza, fieda alla fi- 
niftra , & così tutti finifeano per ordine , Se feguitino conforme il loro 
grado, & antichità. doppo ordini ciò che .farahccclTario al Capitolo. 

II giorno feguenfe la mattina à bora commoda, & quanto prima fi 
dicala Meda del Spirito fanto, alla quale vengano tutti li Fratelli, Se. 
<finirala Meda tutti inficine fi comunichino, & poi fi radurranno nel 
luogo del Capitolo tutti li Capitolari à Tuono di Campanella, &ingiw 
nocchiati comincino l’Hinno.Veni Creator Spititus,& poi leuati in pie- 
di lo cantino tutto à vicenda da vna parte e daH'altra , Se finito.il Padre 
Prefidente intuoni, Emitte Spirituni tuum, Sec. Et renouabis fa« 
ciem terrx , & doppo il detto Padre cantando al Tuo luogo dica, Do- 
mine exaudi orationem meam , &c. Et clamor meus,&c. i^.Oremus. 
Deus, qui corda fidelium,&c. Afllones nodras,&c. Adefto fupplica- 
tionibus noftris omnipotcs Deus » Se quibus fiduciam pietatis indulges, 
intercedente beato Patte noftro Augùftmo Cohfcdbre tuo atquc Pontir 
fice, confuetx mifericordiz tribue benignus cdèélum . Per Dominunu 
]iodrum,&c. doppo (èdeodo conforme l'ordine , ii Padre Prefidente,ò 
altro in fuo luogo, dica alcune parole, edbrtando li. Fratelli ad eleggere 
vo’Gcneraie » ii quaie fia huomojda bene > timorato di Dio* & velie per 
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la Religione, i! che fatto proporrà ilPrefìdencc dol Secretarli » liqualt 
inneme con lui allibano à riceuerc li voti , & li detti Secretati j (I cauinò^ 
à forte, con faue bianche , & nere , fe le haucranno la maggior parto' 
in fauore , s'intendano eletti folennementc. Auuertendo , che à tutto 
quelle attioni deue elTere prelènte vn'Notaro publico.che metta in Icrit* 
ta tutto ciò che farà ordinato dal Capitolo 1 In quello mentre lì leui iii^ 

' piedi il Generale , & dica con riueredza Aia colpa auanti il Padre PreA- 
dente , & li coafegnarà il Agillo della Religione , & fe follè Rato ìhAn 
tuito per voti in cambio del PreAdenre , lo codfegnarà in mano del pri« 
mo Conlèglieto , &. poi Aeda al luogo Aio . Tutti giurino di eleggerò 
il più atto à quefld'officio, faccia A fegno à porcinari che ferrino le porte 
del Capitolo , ne s’aprano fe non fatta rdettione del Generale \ ferrato 
le porte vno dc'Secretari j domandata li Capitolari fecondo Tordinc, ^ 
antichità delli Hofpedali , nel quale li Vicari) Generali fatti dal Padro 
Generale precederanno in tutte le attioni alli Priori, à dar’il voto inferir- 
ko per poliza, nel quale A>lamente A fcriua il nome di quello che A ha- 
4ierà da eleggere (blamente in queRa maniera , cioè lo eleggo per Ge. 
rDcrale F. N. &c. affando, che nella detta poliza non A (criua il nome 
^liiquello che elegge, accioche rdettione A faccia per voti (ècreti con- 
(órmc al Concilio di Trento . Il Padre PrcAdentc,& li fudetti Secrctarij 
piglino li fopradettr voti , & à queRo effetto , Aa mcAb fopra la tauola^ 
vn calice , ò buAbla , & in quella A mcttino tutti li voti , de AifFragi) i 
Anche tutti vedano. Finito il fcrutinio A mettano tutte le polize de voti 
ch’erano nel calice , & bu Abla Aidctte fopra TiRcRa tauola, & A nume- 
rino le dette polize , fe faranno giuRe al numero de Capitolari , & fe vi 
-farà alcuno che habbia più della metà de voti in fuo fauore , queRo tale 
dia Generale , & relettione farà canonica . Più della metà s’intenda in^ 
qucRa maniera , fe foAèro vndìci à votare, & vno haucAè fei voti in fuo 
Tauore , quello s'intenda eletto canonicamente, Se cosi auanti che A pu- 
blichi l’elettione s* abbrugino le polize de gl' altri . 

0 Fatta relettione del Generale , vno de Secretarij dica ad alta voco • 
Kd Nomedi NoRro Signore Giesv' Christo B enedetto, Amen, il 
giorno, mefe, anno, &c. Inuocata la gratia dello Spirito Amto , Io Frate 
:N. à nome mio. Se del Padre PreAdente,& di quelli a'quali tocca la pre- 
dente dettione, publico cAère Rato eletto canonicamente Generale del- 
la noRra Religione il Frate N. & fubito A canti il Te Deum laudamus, 
Scc, quale Anito l’eletto Generale s’inginocchi auanti il Padre PrcAdcn- 
te > & il detto PreAdentc dica, f. Domine ezaiidi orationem meam^ 
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Qt. tcclaiiiormcns r&c. Oremus. Oinnipotcns retnpiterne Deus , qoi 
tri cis. mirabilia magna, &c. quardettione finita , fieda il Prc fidente , fic 
in quella maniera confcrmarà Tclctto Generale . Ptimieramcntc gli da- 
ta in mano il figlilo maggiore della lleligione , dicendo : Et io per l’au- 
torità che hò in quella parte, ti confermo Generale di tutta quella Reli- 
gioiie,ncl Nomodcl Padre , del Figliolo, & dello Spirito fanto , Amen. 
& doppo fedendo il Generale à fuo luogo, andaranno tutti li Capitola- 
ri per ordine, &. fatta prima riucrcn-za genuflefli li baciarannola manoé 
& faranno riceuuti da lui, al bacio della pace , & coà tutti faranno, in_» 
fegno d’obedicnza, & riuerenza . . , 

L’officio del Generale duri fei anni, conforme al Bifue di Noftro Si- 
gnore Clemente VI il. confermato da Nofiro Signore Papa Paolo V. 

Deir Elett ione de*Cóafeglieri , & VrouìnciàU . 

D Oppo fclcttione del Generale fi congreghino neiriftcflb giorno li 
Capitolari, con il Generale, fra’quali ilGcncrale paflato habbia il 
primo voto, doppo il Generale eletto di nuouo, tanto in quefia quanto 
in tutte le altre clettioni, & eleggano doi Confeglieri, & Prouinciali:, 
quanto farà neceffario per le Prouincic , per voti fccrcti in fcritto , con*» 
riftefie cerimonie dette di fopra nell’ clcttione del Generale, &liConfc- 
glieri , Se Prouinciali doppo che faranno fiati eletti , habbino voceiiu 
tutte le altre clettioni , durante il Capitolo! Eletti fianorpublicati dal 
Secretarlo , & confermati dal Generale con rifieflc cerimonie , come fo- 
pra nelli altri Capitoli, l’offitio dc'quali Confeglieri durata per fei anni, 
cóforme il Breue di Noftro Signore Papa Paolo V. Se che il primo prof- 
fimo Capitolo Generale da celebrarli, s’intenda che il primo Gonfcglic- 
ro clTerciti l'officio di Procuratore Generale , Se il fecondo Confcgliero 
- di Priore di Roma. Et l’ofl&cio dc’Prouinciali durata per tre anni, con- 
forme al Breue di Nofiro Signore Clemente viti, cófermato da Nofiro 
Signore Papa Paolo V. Il Generale in tutti li fufiiragii che fi fatano hab- 
bìa doi voti, vno elettiuo , c l’altro dccifiuo . 

Del modo di eleggere li Priori . 

F inita l’elettione del Generale, Cófeglieri, c Prouinciali.s’elegganoli 
Priori il giorno feguente in quella maniera che feguita . Si congre- 
ghino nel luogo del Capitolo il nuouo Generale , & il palTàto, inficmci 
con li Confeglieri, & Prouinciali nuoui, & vecchi. Se gl’altri Capitolari, 
&fi eleggano fi Piiori pet votifwreti, «c chi nchaucfà in fauore più 
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dplla nserà} sinteiTda eletto canonicamente » & fé occorrerà di ribalidt- 
tare alcuno di que^ Priori quali nonhaueramio potuto cfTcre là pr^> 
m.a volta , (la in arbitrio del Generale di riballottarli di nuouò . Auucr- 
tendo che n riballotti folacnentc à fi a che ha Priore non perche di 
qu^i’HAi pedale» & luogo diilinto» j8c (I faccia poi quell a diilributiono. 
per li Generali nuDuo, Òc vecchio* Confeglieri>e ProuincialhalTegnando 
à ci afe un Priore vH'Horpcdale,doue conolceranno che ha di maggior 
^ruitioà Dio > de molto vtile a’poueq » & il Generale faccia le patenti » 
dal quale hanó confermate come glàltri odicialii & sforzi li Priori vcc<^ 
chi à rinonriarc gl’ohicij del Priorato , prima che h eleggano li nuoui , il 
cui ohScio durata tre anni, quali hniti non poflàno efler più eletti Priori 
in queirHofpcdale) fé non paifati altri tre anni r& non ha eletto Priore 
{fìeh'unojl quale per il manco non fa p pia leggere, & fcriucrc, de ha Pró- 
ichfo *di tre anni i rihcfroordioc s'olTerui nel Capitolo intermedio > nel 

Auale h fari elettioncdd Provinciali, e Priori, j .1 

. ' * 

' J>th* officio del Centrale, 


.'Tir* Vtti li Fratelliobcdifcano, de riuerifcano.il Padre Generale » come 
<dL capo dclla.nollra Religione , ricordcuóli del voto della promeifa 
Obedienza de ricufando di obedire, ò hauendo ardire di contendere eoa 
lui , ha carcerato dentro, ò fuori di cafa , de rimanga ncirihdla prigio- 
ne ad arbitrio dclfiilclTo Generale, de ogni Venerdì mentre (farà carce- 
rato in cafa, vada in Refettorio ; de iui mangi fopra la nuda terra , pane, 
^ acqua, de ha priuo di voce attiua, e pahìua, e penitentiato di pena di 
più.graue colpa, de non pofTa da qucha pena edere aflòluto , fc non dal 
^Generale, ò dal Capitolo^ de di fomigliante pcnahano puniti tutti li di- 
4bbedientl> come fopra h è detto ^daili loro Prouinciali , e Priori . Poilà 
•l'ìftcfTa Generale vibrare , & rìfonnarcgrHofpedaii della nohraReli- 
igionCL, rofpendere , correggerà , cahigare i c condannare li COnfeglieri , 
>l^rouinciaIi , Priori , & altri Fratelli per li delitti , sforzandoli à renderò 
il conti delle lóro amminihrationi, conforme al Breuo di Noflro Signore 
•papa Paolo V.'de polla difpenfare, de fare gYatie, conófcendo edere ne- 
cedario . Doi volte in perlòna (durante il iuo officio) vihtarà grHofpc^ 
dall della Religione, &Jpiù fe farà.neccdf rijp . (^ andata in vihta» 

meni vnodclli Confcglicri , de' vhò Séerefà^ Non afcolti le querelo 
de'Fràtelli,fe prima noh' faranno ville dal Proiiiacialà della Prcniincia-'* 
^ Et di tutte le difficoltà che occorreranno , ne dia contò àirilluftriff.Sig. 
4i^diaale:PfQtcuore > nc mai h parta dalla di lui obedienza^ la iua ojJr 
• r. J L a dina- 
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dinaria refidenaa farà in Roma, nell'Hofpcdalc di S.Giouanni Colauita 
Ordinarà che in tutto . & per tutto inuiolabilmente s ’oiTeruioo le Coa- 
ftitutiom, ne le difpeniì fé non in quelle cofe, le quali Icgitimamente^» 

& neceflariamente la ricercaranno . Faccia lodìcio Tuo con ogni carità» 
e patienza, non dominando iropcriofamente , mà con humilrà , & cor* 
teda , confìderando che li fudditi quali gl’hà dati Did , fono figliuoli di 
Dio,& Tuoi Fratelli . Non farà faRidioio,ne darà fu perfine fpefe à quel* 
le cafe doue andarà* ne pigliata per Tuo viatico, fc non quello che gli fa- 
rà neceffario per lui,& vn Compagno, per andare da vn luogo aH'altro. 
Finiti li fei anni del fuo ofticio,& feguita leletrionc del nuouo Generala, 
rimanga per tutto il tempo di fua vita, con titolo di primo Difereto del* 
lanofiraRcligione,&interuenga à tutti li Capitoli, ne’quali babbia_< 
doppo il Generale il primo luogo, & darà il voto, &c non poffa di nuouo 
elTcre facto Generale, fé non paffati fei anni , mà fi bene polla clTercitare 
qualfiuoglia altro officio (dal fudetto in poi) che gli farà dato,auifando 
, però li Fratelli, che lo riucrifeanq,, come capo che è fiato della nofira^ 
Religione , & pollà per fua habitàtione eleggerli in quella Prouineja va 
Hol'pedale, quale più gli parerà, ne Ila penitentiato, ò corretto, fè nonL« 
dal Generale . Et fia obligato di dare per Inuentario tutte le fcrittuio, 
felibri appartenenti al fuo officio, ai fuo Succefibre 

•Ueffoffciode'Confeglieri. 

L I Confeglieri interuengano à tutte le attioni publiche che farà il Ge 
nerale, & habbino li primi voti doppo il Generale, nó fi abbando- 
ni Hofpedale , ò di nuouo fi pigli > fenza loro confenfo , & fe vi farà oc- 
cafioneche'l Generale habbia da fare qualche Priore fuori diCapitolo^ 
non lo faccia lènza il confenfo almeno d' vno di detti Confeglieri, & ef- 
fendo in Roma non lo polla fare fenza il confenfo di tutti doi liConfe- 
glieri, de in cofe graui ricerchi il Generale il loro parere , dcfianodalui 
afcoltati, come informati delle cofe della Religione . 11 loro officio do- > 
rarà per lei anni, conforme al Breuc di Nofiro Signore Papa Paolo V. 
fotto il dì 1 3. di Febraro‘1 1 7* H limile anco polTa fare il Padre Segreta- 
rio del Padre Generale, cioè d’interuenire alli Capitoli . 

. BeW of^ch de’ Prouinciàli . 

Ifiedano liProuinciali nell’Hofpedali della loro Prouincia afligna* 
XV Generale, de lofficio loro farà di vifitare ciafeheduno di 

loro U iua Psouincla» eoa Vautoiità datagli dal Generale» de fecondo lo 
t I Con- 
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Gonftìtutiontr non prìuarà Priore alcuno della Tua Prouincia jfenza et- 
predò ordine del Generale , mà lo fofpenderà quando la grauità del de- 
litto ricercarà la forpenlìone , & in fuo luogo foftituifea vn Vicario liiw 
à nuoua prouifìone da farli dal Generale, al quale farà fapere lecretamc- 
te la caufa che lo ha modo à fofpenderlo , & procurata di conlèruare la 
6una, & honore del fuo hratello , riueda li libri ne’quali fi fcriuono i con- 
ti, & crouaodo qualche difoto, gli cerchi con diligenza rimedi) » cafti-^ 
gando quelli che folano ,& che malamenteamminidrano. 

Mutarà li Fratelli della fiia Prouincia da vna cafa all’altra fra 1 anno» 
mentre ve ne farà bifogno, dando licenza in fetitto, fottoferitta di Tua 
propria mano, & figìllata co’l figillo della Piouincia,& ne ritenga nota 
didinta I Vifitarà le Infcmàcric, &procurarà thè gl’infermi fiano bencj 
trattati, tanto di Medici, Se medicine, come di vitto, & vtenfilij, fecon- 
do la podìbilità deirHofpedale . Procurarà che nedtino porti i’Habito 
della noftra Religione da li Fratelli , Se Nouiti) della noftra Religione^^ 
in poi , Se trouando che alcuno porti tal'habito lo fpogli , glie lo pigli» 
Se lo faccia cadigare , come per il Breue Apodolico di Clemente viti. 
Non confènta, ne fopporti, che niuno s’ingerifca à vedeteli conti delti 
nodri Hofoedali , fe fbrfi non fòdero gl’Ordinarij che li domandafiero J 
Quando elee iq vifita meni (eco vn Compagno à fuo beneplacito, ne fia 
di fadidio alle cafe , ne pigli denari , fé non per le fpefe , da vn laogo al- 
1 altro. Finita la vifita , ne mandi vna nota intiera al Generale i Li Pro- 
uinciali hauendo finito il loro officio, porranno interuenire in tuij^iU 
Capitoli Generali , Se Prouinciali , nelli quali potranno hauer voce , Se 
darla, confórme àgraltri Capitolari. ' * . . “ 

de* Priori , 

N Eirenttare che fiurà il Priore neirHofpedale , del quale farà elette^ 
li Fratelli gli renderanno la (olita Obedienza , Se gli confegnaran- 
no tutte le fetitture appartenenti all’officio fuo . Et vederàTe l’inuenta- 
rìo datogli in Capitolo dal fuo Àntecedore,fi concordata con quello del 
Gonuento, Se auifàrà il Generale in che maniera hauerà trouato le cole 
dell’ Hofpedale . Actettarà le chiaui delia cafa , dell'erario , vna dello 
ppali fi tenga apprefiò di (è , & le altre le confegnarà à doi Fratelli pro- 
mffi . Proueda alla cafa come farà di bi(ògno,dc tega per neceffità l'ilo* 
fpedale vn libro, nel quale fi fefiueranno l'entrate, l’elemofine che fata- 
no giornalmente fatte aU’Hofpedale,& le fpefe che fi faranno. Vn’altro 
iibro nel quale fi.iiotìiK>ledcteiminati<c)ni4elCapitolo;dc gl’ordini che 
. do- 
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^Olieranno *d^reéb<^necalc I & ^jouinciaii ncljc’iprcraififcpili^alìrorlii 
bTO,.chcxQnrc]Dg8ÌLgiorno »roclìrì (k. arinOiticl qualcir Fratelli > iranno 
pfofcliiondniqucUfHorpcdalc, ckc pantFanno,é£-£nalnQcntcdoi al-» 
tri iibrii nel priipo dc'quali il {criùanofrà vn mefe doppo.il giqrnadella 
nòtida »:gi;li]ikomcntLdd|laÌ 9 odatiofie.>iCrettÌQoe delle ca&»iSe.Hofpe^ 
dalli tcdiamiQDtti UgapVciQdiciillu'donatiofli pciicati(a)jdbn»orré, tràviuii 
& qual(iuc^a:alixa.>f<ii^pc^ untQcfatrakm>iuMgisaa<ìo:per cau(a 
di morte fatta» ò daìfàxil . .Inoltre grinftromerni'diloDmjpre di beni fba* 
bili » ahnul i^crltràte » caie , & ogii’aitri héìdibabil^ i8e> parimente gl’Ia* 
flromenti dirìcmpùoniscotràte che foril occorrerannlG(.perlfaaenire iia4 
DodefcrittlDelfecondoi £ notino dilli ntameoccjcicèatt ioni di cenQ 
annui, entrate,' & df tutt^it rendite ^a^uaUkiDj^ia^debrtdle'^con notaJ 
delgiortio, mele; & annó;.nomc,(3c cQgiKini£;dcJ debi^drr^d&'delia fom« 
ma che deue.jfic hiaucrèdu fa particolare di vili rare [^éUbdeìnfsrmériei 
aucrtendo ch]i:ii poùert infetttu^iì:anó'bcnpròUàfti:,^&iilfèfLanocor)^gi:4 
carità . Procurando iìmilnicntc che rinfcrmiero:, fic altri Officiai! delia 
Infcrmeria facciano il debito Tuo, & rimedi j fefarà dj bifogno. Pigli 
Capeilani^ MediciiCirugici, Barbicriy éc altri Mimfirjìconconfenibdd^ 
lid^tatclli più.vccthfdi caral AUucrtcndo chc'ogn’vno’ di-quefii (là io» 
telligenténel fuoiófiiciò, & à fuo piacere vi metta glrofiicia][h& li kuil 
Ptocuraràrfe (farà-po^bile , che. Ù Speciale Ili ^el nofiro Habito , & à 
quellò effettoivi ftia fcmpxc .vn FratcHoì! che gUficda compagnia niil la 
Spcciarta, mantenga la pacc«Ac vniooctri;Fràt<Jli>gli dia^ànifri ciòche 
farà necelTariQ conforme IcCqnfiitutjòhi,^ polfibilifà deirBofpcdalc» 
Non dia licenza à Fratelli di andare fuori delia IDIioccfi , in luogo douc» 
vi farà Hofpcdalc,fc non percaiiCa di<;crp^*tcmpì debiti, ò per ncgocij 
imporranti , quali licenze fiàh64lmftàtc p'e^ tanti giorni , & fpttofcrittc 
di fila nianloiSc ftgttlatctd’i ligiBlfildclPHòlJécfiilcijdi ìFPciOrc ft -cipot- 
fibile non fila fuori più di otto giorni fenza ikciiza in fcrhto def Padrcì^ 
Generale^ poPtouinciali .. Procufarannò li Priori dititrouarfi airOratio^ 
tu aU’infcrmcria, & 3 n Refettotio inficme con'gbàltri. Fratelli., Quàil^ 
doivarà il Generale alle loroicalc; òil Prouindàléià'vifiiiatl^» deìbbano rii 
ceolcrlo con ogni afietto, & carità, pfohcdehdogiixlellt fpelb tl^elfarìtJ 
da vna cafa àll-altra', òc pcocucinbcche li.hénidmtndbiioie'quali^^ v 
quallilGonocntohaucràxagtonci hohfilvcndanòs'V*inpcgnfiiO,ò in* 
Kudino, órli diano in affitto perpetue^ òin affitto per pi^oi tre anni , ò 
obligarli lotto titolo di qualche alieoàtiohe fenza licenza del Padre Go^ 
neialc» haopuiaicrìtto, qualcitìiaondeue daro&non pcr^omnniaé 

vtilità 
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vttUtàtltfl CoucntOyòvcco per qualche incuitabilc, & vrgentiffima net; 
c( 0 ìcà . £t nmilmente erprelTaincnte (ì prohibilceichc li Priori non poi* 
iÌKio fcn2a licenza del Generale, appaltare li vcftimcntì di quelli cho 
muoiono,. & che propriamente, & vcHgarmeme fì dimandano fagotti, 
ne vendere l’incerti fatto anticipato pagamento , mà folatnente con U 
prefentc denaro di quelli , che (fanno nelPHorpedale» ne fate le fudette 
cofo, .ancora.con confenfo del Generale ^ o vero Piouinciale , & nel tem* 
po cheli fanno dette vendite, fì facciano in prefenza de’Fratelii , &di 
loro confenfo: ne meno concedere Capella à ncfliino in Chiefa , fenza li- 
cenza del Generale hauuta in fcritto , ne à lui fia lecito il riceuere Noui- 
' tii*oe rìceuuti admetterli alla profellìone, (è non nelle cafedi Nouitiato, 
ne ad acconlcntire à fare debiti , & quando la necedìtà graifringcfloÀ. 
non li pollano fare le non con il Giudicio, & cOnfenladc'graltri Fratelli 
di cafa,& con licenza in fcritto del Prouinciale,& che la fomma del de- 
bito non palli cinquanta lcudi,& facendo il contrario, da punito di pe- 
na di piàgraue colpa > ad arbitrio del Prouincìale . Non comprino beni 
ftabili'diquaUiuogUa qualità , ne edifichino , ò fabrìchino opera , che_f 
ecceda il valore di feudi vinticinque , fenza licenza del Generale , & chi 
prefumerà ilieontrario) lIapunitOk& priuato deH’ofiìcio ad arbitrio del 
Generale, fat^ciache li deputino doi Fratelli profelli , quali diano in fua 
compagnia mentre 5 aprono le caflctte , & li numerano T elemolìnò * 
quali Depurati tengano in fuo potere il libro, nel quale li fcriuono Iclc- 
moline ogni giorno , & il predetto libro fcrua per confronto co’l libro 
del Priore, & quel Priore che non olTcruarà il detto ordine, lia priuo di 
voce attiuai & palCua, e non polla cHère reintegrato fuorfchcdal Capi- 
tolo Generale, paUàti dieci anni . Ordiniamo alli Priori delli nodri Ho- 
fpedali , fotte pena contrauenendo ipfo fatto, della priuatione dclPofii- 
cio, & di voce attiua, & paHiua , per anni Tei . Che fei meli auanti la ce- 
Jebrationedel Capitolo Generale , o Prouinciale, non vendano grano • 
vino, oglio , ed aluc cófc comedibili , nc pollino pigliare denari antici- 
pati di rendite, gabelle , o affitti , nc fare debito nelTuno , prouedendo U 
cafa di tutto il necellàrio, conforme alla podìbilità dell' Hofpedalc, por- 
tando fede delli Fratelli del fuo Holpedalc , di haucr adempito quaniio 
(òpra ciò lì com manda . ■* ^ 

Procurar con gran diligenza d’ollèruare, .&far ofiferuarc lenodm^ 
Conditutioni , &gl'ordini che darà il Padre Generale, &Prouincialt> 
procedendo contro li dìlbbedienti conforme alla Tua autorità, flc fubitò 
quaichc grauc calò » lo farà fapeie al Prouinciale ddia^ 

Pro- 
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Prouincia » ^cciò vi cerchi rimedio . Elibrtiamo li noftri Priori à procu- 
rare che in calò di morte d'alcun Fratello del Tuo Hofpedale » Cc gli dU 
cano Mcflfc di S.Grcgorio , eflendo ficuri che Tòrationi che fi fanno per 
i morti > fono molto bene impiegate. Quel Priore il quale non hauerà^ 
refo li conci del fuo gouerno drittamente) Se (1 trouarà hauere con effèt- 
to defrandato qualche cofa dell'Hofpedale , vogliamo che fia punito di 
pena di furto, ne mai in tempo alcuno poffa cfTcrcitarc officio > ne poflà 
eilère difpcnfatol, fè non pafTati dieci anni . ^ 

Deffe Regole c* hanno da offe mare li FrateUi del noHro Ordine • 

P Erche per (bienne ^ o efprefià, o tacita profcilìone li Fratelli del nò^ 
.ffro Ordine rinonciano efficacemente, & con effetto à tutti li beni» 
ragioni , & ateioni chea loro di prefente appartengano , o perl'aucnire 
apparteneranno in qualfìuoglia maniera,& anco in quato I tutto IVAi- 
frutto , non fi riferuando cofa alcuna di quelle in qualfiuoglia modo, in 
modo tale che per Tauenire, ne anco con parole debbano dire cofa alcu- 
na propria, ò Tua . EfprcfTamente'commandiamo à rutt^df^fingoli Fra- 
telli dd noffro Ordine , che nefTuno di loro à guifa di caneche (e ne ri- 
torna al vomito , habbia per fc , ò per interpoif a perfona priuatO domi- 
nio, vfb» ovfufrutto di denari, entrate, & ogn'altri beni mobilh oimmo- 
bili > o che fi muouono, mà fiano obligati refìgnare ogni cofa di che for- 
te di qualità fi fia, & in qualfìuoglia modo acquiffàta, ancora che gli 
fbffè (fata donata, fenza dimora, nella libera póteffà del Su|>ériore , non 
fi ritenendo, o riferuando cofa ncifuna, in qualfiuoglia maniera, dicen- 
do i che mangiarerno , o beucremo , o di che fi veff iremo percioche le 
genti ricercano tutte ^ueffecofe, anzi non pfgliandofi penficro di ciò 
che hà da fuccedere dimani, ponganotutta la loro fpcranza in quello» 
ilqualepafcccoèfì'abobdàtémentegl vccelìi dèiraria, li quali nonfemi- 
' nano , ne mietono, ne congregano ne'granari , & con tanta vaghezza^ 
adorna li fiori delle campagne, li (piali non lauórano, nefìlano, ma^ 
obedienti al confeglio del Saluatore . 

* I. Cerchìnoil Regno di Dio, & la fua Giuffitia , offèruando li Tuoi 
Precetti,' Òc faccdo quel Io che nella profcflionc gl’hannocon votopro- 
ineffo, acciò meritino d'ottenere la libcraliflima > & accctriflima prò- 
mcflà dell'iffeflb Saluatore^ che dice : Et tutte quefte cofe vi fi daranno 
per aggionta.Onde tutto ciò che fi dà alli Fratelli d'clemofina per Mef* 
fe, o altre qualfiuoglia orationi, & confcfsioni ,oper(|ualfiuoglia arce» 
accificio» induff ria» o fatica» fi metta in commune » de &dia à chi ne ha^ 

ucrà 
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ueri bi(bgtio , in modo tale » che fecondo la Regola del Beato Padre no* 
ftro S. A goltino.nelTuno operi per rc,mà che tutte l'opcrc fiano fatte in* 
iìeme con maggior ftudio , & con più frequente allegrezza, che fc le fa- 
celsimo ogn'vno di noi proprie , & ognVno fappia di fare tanto mag- 
gior profitto» quanto farà quatfiuoglia cofa più volentieri , & piùfcr- 
uenremente perii commune, che perii particolare 1 S'olTcrui pcròda^ 
Superiori talmente la denota, & pictofa difcrettioncin difpcnfarc à luo- 
go , e tempo alli Fratelli nelle loro neccfsità, per caulà de'quali fono ve- 
nuti al Monaftero , ò pure donategli, ò acquiftatc in qualfiuoglia altra^ 
manjera. Siano anto obligati li Superiori dc'luoghì di ofìferuare in tut- 
to, Se per tutto intieramente quefta fanta communità. 

z. NclTunode’noftri Fratelli di qualfiuoglia grado ,& officio ardi- 
fea di aprire lettere dirette al Padre Generale, ò altri Officiali,© verofal- 
fificarle.Sc chi farà conuinto , per la prima voltafiapunito di pena di 
grane colpa, ad arbitrio del Prouinciale . 

- 3* & alcuni de’noftri Fratelli vanno in colera infieme.ò con fecola- 

ri, & c6 vicendeuoli ingiurie fi trattino, ò vero fi farannodati de fchiaffi, 
'fi riconcilijno neinfiefib luogo della quifiione fatta. Se. l'vn l'altro fi hit 
milijno. Se l’incolpato per fua penitenza, vada (ci mefi fenza paticntia.ò 
Tcapulario, fe non farà altrimente difpenfatodal Generale, Se fc farà Su- 
periore. s’intenda immediatamente lòfpefo dall’officio per (ci mefi , nel 
•quaIcafopo(TanoIi Fratelli eleggere vn Vicario infino che dal Padre.» 
Generale.© Prouinciale farà (fato prouifto di Superiore per l’iftefio tem- 
po , hauendo fempre rifguardo alla qualità del fucceduto caffi. Se fean- 
^àlifeguiti. 

Chi hàucrà graucmcntepcrcoiro il Fratello, fiafubbito conden- 

nato nelle pene di più grane colpa , dalle quali non po(Ta elTcre a(Toluto 
ft non dal Generale ,ò Capitolo Gencrale,& la predetta hbcrationc non 
fi faccia fc non palTati almeno tre anni.de fc alcuno commetterà in que- 
, ò in altro genere delitto , il quale per leggi Ciuili fi debba punire di 
pena di morte, di pena di grauilsima colpa , ò perpetuo carcere , ò Ga- 
•'krainvita. . > . rr 

5. Se alcuno ardirà d'offendere il Superiorciò con parole, ò con fatti, 

fiacaftigato di pena di più grane colpa per annifei, Sefe loffcfa farà 
grauc, (la più graucmcntc punito inficme con li complici . 

è. Si prohibifee à tutti , Se fingoli Fratelli il portare,© tenere nafeofte 
armi di qualfiuoglia forte ofFcnfiua. ò diftnfiua,. eccettuato però vn pic- 
' colo concilo, vna forchetta. Se forbicina per feruitio loro,dc dcl’gl'Infcr- 
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mi , & quelli che contraucniranno àqucfto Precetto flano puniti eoa.» 
pena grauc dal Priore, ò Prouinciale . 

7. Se alcun Fratello farà conuinto di hauer rotto il Voto della caftl- 

tà, per la prima volta fia punito di pena di più graue colpa per fpatio di 
vn,anno, & fc farà vn altra volta conuinto dciriftclTo peccato, fia della-» 
iftefia pena caftigato per fei anni , & fó farà Officiale , fc gli raddoppi) 
la pena.». ' 

8. Se alcuno de noilri Fratelli ìnanifefiarà à Secolarj>ò Nouitij le de^ 
terminationi>& fccrcti della Rcligìone.fia per ogni volta (dlcndocóuin- 
to)punito di pena di più grauc colpa, come diftruttorc della Religione . 

9. Chi accufarà falfamcntc il Fratello, fia caftigato lui, di ciò di che/ 
rhaueua accufato, & incorrano nelPiftefia pena li teftùnooij falfi . 

10. Kiunodenoftri Fratelli efea fuori,ò folo,ò accompagnato fenza 

licenza del Priore^ & tornando gli renda vn*altra volta Ohcdicnza,& fa- 
cendo il contrario, fia per la prima volta punito per Otto giorr)i di pena 
di graue colpa , -óc fc più volte, s'accrefea la pena, & fia punito ad arbi- 
trio del Priore . ■ r .(■ 

1 1 . Li Fratelli Profeffi non fi riprendano livn 1 altro > Se fc alcuno 

dcrà Faltro indecente ,ò degno di reprche'hftone^ lo corregga conforme 
com mandali Vangelo, Fratello corretto non $’cmcndarà,lodica 

al Priore, altrimentc fia punito à fuo arbitrio di pena idi grane colpa ^ 

1 2^ In tutti li noftri Hofpedali vi fia vna cada di tre chiauhnclla quà« 
le fi confcruino le fcritturc , & denari le ve nefaraonoi n - , 

13. Ssfarà poffibile,farà in tutti li noftri 'Hòfpcdaii sw. luqgQ ficuro 

del quale fi fcrua per prigione. Se non potcndo'fi qucfto farpeommoda»* 
jncnte,fianiiì àlmenpÌc mancitc, 3 c JfeiarF,. cfiefiiDettooo a’pjedi per pu- 
nire li delinquenti • : Limi . 

14. Ncfiliao de noftrrFratelli tanto Profclfi,; quanto Nouìti) fcriua» 
ò faccia fcriucre, ò ferri le lettere, lènza ehe prima il Profcfib non le mo- 
firi al Priore, dcil Nouitio al fuo Maeftro . Et fc ardirà di contrafaie fig 
punito di p^ni dipiù grane colpa ad arbitrio idei Priore <."21 , « 

1 5. Li Priori non mandaranno li Fratelli à cercar lelemofina fuori de 
termini à loro pi^fiffi 'dal Prouinciale della Frotiincia , Se chi ardirà di 
far il conti'arto, fia punito di pena di colpa, ad arbitrio del P. Generale.. 

16. Non fi lafci di fare la raccomaadatioaedell*Anime nelle Città, 

nplic quali di notte fi fuol fare » fc non perlegitimò impedimento , Se li- 
cenza del Prouinciale. < V. . “ 

X 7« Qi^elPiatcUo il quale non obedità abfuò Superiore per^^tio di 

TU- 
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to giorno«& dVóa notte. Ha per tre anni punito di pena grane . & fo 
incorrerà rpeife volte nell’ifteflb, Ha punito dcU'ilicfra più grane colpa 
(èmplicemencefenza termine. 

18 . Se alcuno de'noftri Fratelli hauctà ardire di mettere diflendene» 
ò in detti, ò in fatti nella nodra Religione,& farà di quello cOnuinto>lìa 
punito dciriftclTa pena del precedente Capitolo . 

19. Se alcuno de'nodri Fratelli hauefà ardire di» introdurre frano! 
ououo modo di viucrCi il quale lìa contea il Voto deirKolpiralità » il 
quale profclIìamo,.lIa iubico priuato deirhabico» & mandato in Galera 
per cinque anni. 

ao. Non fi acccttaranno Hofpedali fenza licenza del P.Gencrale , de 
ConfigIieri>& nelliCalfcUinon a'accettarannofe non haueranno alme- 
no entrate !con le quali fi pofiano foficntare Tei ammalati, & quattro 
Fratelli, mà nelle Città grandi fi rimette al P.Gencrale, & chi farà altri- 
mente fia grauifiìmamente punito ad arbitrio del Generale . 

21. Quando vn Fratello andata dava luogo all’altro con licenza del 
Superiore, il Priore di quel luogo dal quale fi partirà , fcriuarà tutte Ic.^ 
«obbe ^dedettari che portata, & mandati vna liifaal Padre Priore del- 
rHofpedak,al quale il Fratello andari , qual Priore vederi fc fono giu- 
di , & fé vi mancharà qualche cofa , gli farà rendere conto . £t il Priore 
che non ofièruarà quedo , fia per doi mefi forpefo daii’ofiìcio , & il Fra- 
tello per ridedb tempo fia priuato della paticntia . 

22. Nedùno de'nodri Fratelli vadadavna Prouincia alPaltra fenza 
licenza del Padre Generale, & chi ardiri di contrauenire fia cadigato 
ad arbitrio delGcnerale.coitimaodandoal Priore dcirHofpcdalc , nel 
quale farà giunto quel Fratello che lo tenga in prigione, de fubitolo 
fóri fapexe al Generale:, dal quale haucrà l’ordine di ciò chefen’haue- 
ri da faro . 

*'■ 23. Li Proninciall defórmineranno i tutti grHofpedali li termini 
'delle Campagne nelle quali li Fratelli dcuono dimandare rclcmofino, 
ne perroertano che vno impedifea la cerca dell ‘alno. 

24. Ordiniamo, de efpit(Tamente<;ommandiamoi rutti lì Priori, & 
^Fratelli chenon Vìntromettanoin ncgoci) de Secolari, non accertino 
*^procuredi qualfiuoglia perfona, ancorché parcnte,òconfanguinca,noa 
'fóccinomacrimonif, oefiano Compadn, lòrro pena tanipalii Piiori, 
quanto aU> Fiiatélli .difare ogni Mcrcordi la difiipiina in pubbea tauo- 
ia , de di dire fua co’pa.. ' 

Scaltra dc’nbdxiFMtelU hauerà ardire di pigliare quàlch:.^ 

M 2 còla 
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cola del Conuento i ò d’altri Fratelli fenza licenza del Priore i le (arà dì 
poco momento, il Priore la farà primieramente redimire, Se farà che fià 
caligato per otto giorni > dì pena di grane colpa f mà fé farà cofa d'im- 
portanza fia punito, parendo così conuenicntc di pena di furto. 

26. Se alcuno dc’noftri Fratelli non oflTecuarà il digiuno ordinato 
dalla Santa Madre Chiefa , digiunarà tre giorni in pahe.flc acqua, & chi 
non ofìfèruarà li digiuni delle noftrc Conftitutioni , per vn giorno (bla- 
mente mangi interra , pane , & acqua * Se fé hauerà ardire di fare ciò 
molte volte , s’accreica la pena ad aihitrìo del Priore . 

27. Sealcuno Fratello lafciarà l’habito doppo la Profcflìone< 
farà Apoftata » fi procurarà con ogni diligenza che ritorni, Se farà cafti- 
gatocon le pene impofte alli Apolfati da facri Canoni . ■ 

28. Ogni tre anni in Capitolo fi cambiaràno le famiglie delli Hofpc- 
dalì , & quella mutatiooe farà fatta dal Generale , Confeglieri, Se Pro- 
uincìali, li quali procuraranno di dare (bdisfattione à tutti , Se farà nc- 
cefiàrio il mandarne alcuno da vna Cala all altra , quefto lo polla farc^ 


il Vifitatoro . j* ‘ \ • 

2 9. Ordiniamo parimente , Se cfprciramentecommandiamo a tutto 
& fiogoli Priori, che venendo qualche Fratello neYuoi Hofpcdali fenza 
licenza del Generale , ò del Prouincialc della Prouincia, Cubito lo foccia- 
no carcerare , Se digiunare tre giorni in pane, & acqua, & non vi fia ca- 
nato, fé prima non l'haucrano fatto fa pere al Padre Prouinciale,& haiiu- 
tonc ordine di ciòc’hauerannodafare, acquei Priore che non obedirà, 
fia punito ad arbitrio del Prouinciale. 

30. Neflìmo de’noftri Fratelli ancoraché fia Superiore ardiica dt 
nir à Roma fenza licenza in fcritto del Generalc,pcr qualfiuoglia caufa. 
Se chi farà il contrario , fia punito di pena di più grauc colpa . ad arbi- 


trio del Generale . . . . — 

31. Se alcuno dc*nollriFratcllifaràconuintod'hauer giocatoacar- 

te, ò altri giuochi prohibiti , per la prima volta fia punito di pena di più 

^"32! *^Sc^vcmrà qua'lX* Fratello della noftra Religione di Spagna, vo. 
gliamo che fia rkeuuto con ogni carità, &amorcuolezza^ 
per negotii ne’noftri Conuenti , vi fi tenga fino che gl babbi finiti, & lo 
volcffe^are con noi, fe fati «morato 

cenza dal fuo Superiore, fi ritenga, piacendo al Generale , Se potraOi al^ 
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licenza del Superiore , fevi faràdiftanzapiù di venti miglia, vogliamo 
che per ogni miglio fé gli diano doi baiocchi , mà nel Regno di Napoli» 
ò Sicilia fé gli diano tre grana per ciafcun miglio . 

34. Se alcuno de’noRri Fratelli, li quali vanno dimandando elemo- 
iìne per Città, & Camelli, hauerà commelTo qualche delitto, il Compa- 
gno che farà con lui io dirà ai Priore , il quale lo caftigarà fecondo la-, 
qualità del delitto. & il Compagno, il quale contrauenirà,& nonaui- 
farà il Priore del comtnedb delitto,fe da quello l’hauerà faputo» voglia- 
mo che fìa punito con pena vguale à quel la del delinquente. 

3 5 . Li Apoftati li quali haueranno apoftatato per più di doi Meli » 
tornando ad alcuno denoftri Conuenti, fìano fubito carcerati dal Prio- 
re, Se iui tenuti in buona cuftodia, fino che gli Ila ordinato dal Genera- 
le ciò che n’hanno da fare . 

36. Se à cafo (il che D io non voglia) alcuno de’noftri Fratelli naui- 
gando però con Obedienza dei Superiore,farà fatto Schiauo deTurchi» 
vogliamo che Ha rifeodbà fpefe della Prouincia fua » diuidendo le con- 
tributioni fecondo la polCbilità de’Conuenti , Se li Prouinciali procura- 
ranno che s’efTeguifcano tutte quelle colè , Se frà ogn altra» di rifeuotere 
il Fratello Schiauo . 

37. InnelTunode'noftriCouenti s’accettaràperlbna alcuna di qual- 
fiuoglia conditione, ancorché lìa Prete, ò R.ellgiofo,al quale fìano fatte 
le fpefe durante la di lui vita , fenza licenza del Padre Generale, Se chi 
ardirà di contrafare , fìa punito ad arbitrio del Generale , Se quello che 
era flato accettato » fìa mandato fuori, ò trattenuto fecondo Tordine.» 
del Generale, il quale di lui difponga con matura confìderatione. 

38. Li Priori non introdurranno nelle nollre Chiefe , Confraternite, 
ò Compagnie de Secolari» fenza licenza del Padre Generale » fotto pena 
della priuatione delTo£cio,nel quale non polTano ellère rìmelfì , fe non 
io Capitolo. 

39. Li Priori mentre che li Fratelli mangiano facciano leggere ogni 
prima Domenica del Mefe la Regola del Padre nollro S. Agollino » Se 
vna volta il mefe le nollre Conllitutioni » Se fe alcuno no ollèruarà que- 
ilo Precetto, mangi per dieci giorni in terra, pane»& acqua 

40. Quando li Fratelli del noftro Ordine urriùeranno al Padre Gene- 

rale, ò ad altri Officiali , faranno il fopraferitto delle lettere . Al Molta 
Reuerendo Padre N. Generale della Relìgione,&c. & frà loro j Al Re- 
uerendo. Se CarilT Fratello,&c. Se chi farà altrimente fìa dal Priore pu- 
nito pei vnmefc»ffi pena di grane colpa. Ji- 

Se 
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41. Se alcuno de'noftri Fratelli per fuoi demeriti, ò delitti (àrà ftatò 
fìiedb in prigione , & doppo alcun Fratello gFliauerà dato aiuto > con- 
iglio, ò fauorc per farlo fuggire di prigione fia chi fi voglia , fia punito 
della ftefla pena della quale doueua eflcre punito il malfattore , & farà 
in arbitrio del Generale di fminuire la pena, come gli parerà . 

42. Se alcuno fuggirà dalle Carceri > o dal Conuento» acciò non fia^ 
caftigato dal Priore per qualche colpa» fé farà prefo , ò da fc ritorni » vo- 
gliamo che faccia l'iftcfià penitenza che doueua fare innanzi che fuggifi 
le , & che s’accrefea antora ad arbitrio del Generale , fecondo il fcanda- 
lo. ò mareficmpio » c'hauerà dato à Secolari > a’quali hà feoperto li fatti 
del Conuento. 

43. Quel Fratello il quale efièndo citato »& dimandato dalli Supe* 
riori , (è auifato tre volte da'Supcriori non comparirà » fia punito come 
dirobcdìcte»& punito di pena di più graue colpa dalli fielli Superiori . 

44. Se alcuno de’noftri Fratelli Profeflt lafciarà FHabito per entrare 

in vn'altra Religione fenza Icgitima licenza de'Superiori , & in quella^ 
non perfeuerando, à noi ritornarà» arriuando in qualfiuoglia luogo, fia 
dal Priore carcerato» & non lo liberi fino che dal Padre Generale noiij 
gli fia ordinato in contrario , & vogliamo che quello Fratello fia peni- 
tcntiatopcr tre anni continui» & intieri» cioè che il primoianno vada^ 
fenza patientia» & fca pulario, il fecondo faccia la difciplina in publico 
Refettorio ogni Venerdi»Sc il terzo mangi ogni Mercordì in pane»& ac- 
qua»& fia per li detti tre anni, priuo di voccattiua»epaifiua. Màfo 
innanzi che torni alla nollra iVcligìone fi hauerà notitia, in che altra Re- 
ligione farà entrato , procurino li nollri Superiori di notificare a’Supe? 
riori di quella Religione della quale farà flato riccuuto , ch’egli è Apo- 
Rara del noflro Ordine » & otteoghino ancora» che fia licentiaco » & ri> 
jnandatoallanoftra Religione. ‘ / 

45. Li Fratelli li quali faranno incorfi in pena di fcommunica per ha- 

nere fatto violenza di mani »-pofIìho eflcre afibluti da Tuoi Superiori 
dalla fcommunica. ! ' 

45. Niuno de’noflri Fratelli fia ò fuddito , ò Pxiore.àrdifca di procin» 
rare lettere di fauoneda chi fi fia per ottenere grafie, ordini facri » ò o£^ 
cij » & li traiifgrefTori flano per dicci anni priuafi di voce attiua » e pafi 
fiua^èflèndo conuinfi. . ' '' * ’ 

47. Neifuno de noftri 0 £,ciali» Priori, Se Fratelli della noflra Rcli- 
^hmeardilca tenere fuor di cafarobba » danari » ne qualfiuogha colà iiu 
Icrbo * lotto pena della più graue colpada ÌAcorrcrc ipfò fimo »' òt' noiìj 
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polpi e(!ere aUbluto (è non con licenza del Padre Generalo . 

48. Ninno Priore de'noftri Hofpcdali permetta che non fi portino 
le fporte per la Cittài & contrauenendo, fia cafiigato do^l Prouinciale . 

49. Che li Priori fianoobligati ogni prima Domenica del raefe con- 
gregare li fuoi Frati ProfeflI per trattare li negotij > òc bifogni dclU Ho- 
^edali , con tenere vn libro > nel quale fi noteranno tutte le determina- 
tioni che fi faranno nelle Congregationit& chi non lo farà, fia punito ad 
arbitrio del Padrf Prouinciale . 

5 o. Nefiuno Priore permetta che entri nelle Congregationi che fi fa^ 
ranno > nefiuno Fratello che non habbia compito vn anno di Profefiio* 
ne, & chi contrauerr à » fia rofpefo per Tei meli dall'officio . 

5 1 . Che nelli Hofpedali li Priori pofiano riceuere alcuni per Terzia- 
nj, dandogli vna vefie, capello, de mantello del colore dell habito della 
Religione, auuertendo che fianoperfone timoratedi Dio, & di buona 
vita .deche non pallino trentacinque anni, con licenza però in fcricto 
del Padre Generale. 

52. Li Priori fiano obligati ogni fine di mele farli dar conto dalli lo- 
ro Spenditori , inptefenza d'alcuni Frati de'più vecchi, de quello cho 
^ontrauerrà, fia caligato ad arbitrio del Prouinciale . 

5 3 * Li Priori de’nollri Hofpedali, quando comprarannò qualche co- 
fa, la pagaranno il Procuratore, ò vero il Spenditore, quando pafiaran- 
nola fomma di doi feudi, de chi contrafarà, fia cafiigato ad arbitrio 
del Prouinciale..» . 

$4. Che li Priori de'nofirìHolpedali non pofiano fare fpefa che palli 
la fomma di feudi vinticinquefenzail confenfo di doi Frati piò Vecchi^ 
de chi contrauerrà, fia cafiigato ad arbitrio del Prouinciale . ' 

55* Cheli Sacerdoti della nofira Religione portino tutti la chierica 
ad vn modo, della rotondità d’vn hofiia, che in ciafeheduno delli nofiri 
Hofpedali pofia efièrovn Sacerdote, quale non fia promofib al Sacerdo- 
tio fe non pafiati fei anni di profeffione, conforme il Breue ^i Nofiro Si- 
gnore Paolo V. dell'anno 1609. ^ 

- 5 Che nelFandare à Capitolo,de in quàlfiuoglia altro tiegocio.nely 
fimo dc'nofiri Priori, de Fratelli ardifea portare frigie, fiiuali , òcufei- 
netti di coiro , faluo che il P.Generale, Conlèglieri, Prouinciali,de Com- 
pagni, per occafione di villte,ò altri negocij,(otto pena alli Priori d’efiè- 
R Ibf^fi iplb fatto, de alli Fratelli d’andare doi meli fenza patientia, de 
quelli Priori, de Fratelli che di prelcnte fi trouano hauere boIgic,ftiualr, 
o cufeinetti li debbano vendere , de dar’il prezzo alle Commuhità delle 
Cafe» n^Ue quali fi trouano « De- 
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57. Dechiafamo che’l Generale polTa perdonare» fminuire.o mutare 
le pene da lui > o da altro Superiore della Religione impoRe, per qualfì* 
uoglia caufa>. ò in tutto» ò in parte , come gli parerà bene > & che meriti 
l’obedienza, & humiltà del caftigo del Fratello. 

58. Accioche più facilmente proueder fi podàaUVnità , & pace di 
tutta la noftra Religione , Se. quiete delle conlcieoze de'FratclK, voglia- 
mo» Se dechiaramo,che la Regola noftra, Se Conhitutioni non oblighi- 
no alla colpa, ma alla pena,fe non per ragione di Precetto, ò di difpreg- 
gio, dechiarando che li Priori pollino dilpenfare nelle lorocafe per cau> 
la honefta » c ragioneuole con lì Tuoi Fratelli di Tua fainilia , ò fora'ftieri, 
li quali lì trouaflero alle vigilie, digiuni, & allinenze, & in altre cofe di- 
Tpenfabili che non gli fono efprelTamente prohibite, come à loro beno 
parerà, mentre però che non lo facciano regolatamcnre,& fpecialmcn- 
te in quelle cofe le quali poHbno impedire il noftro particolare inllitu- 
to deU'Hofpitalità, perla quale è Hata inftituta la nodra Religione, alla 
quale deue hauere mira ogni nodra cura , & adoprino ancora li Priori 
queda difpenfa con gl’altri Fratelli . 

che cefa Ji debba fare in morte del G entrale, ^ , 

S E à calo jl Generale prima di finire l’officio dio fé ne monde, facce- 
da indio luogo il Primo Confegliere , con l’ideda autorità perfei 
med feguenti, & in quedo mentre lo facciafapere a’Fratelli, li quali de- 
uonointcruenire all clctf ione del Generale, accioche in fine di detti fei 
med d trouino in Roma.doue d hà da celcbrar’ilCapitolo perla predet- 
ta elettione , Se fe per forte il Primo Confeglieri non potede elTercitaro 
l’officio fopradetto. da il fecondo furtogato in luogo del primo con la 
iftedà autorità, come Ibpra . 

che cofafi debba fare in morte de* Confeglieri Proninciali , 

S E morirà alcuno de’Confeglicri , ò Prouinciali , prima che dnifea il 
loro officio, il Generale con confenfo dc’Confcglicri,& Prouinciali» 
ptoueda qualche Frate hàbile, acciò faccia lofficiodel Confegliere» ò 
Frouincialc» dno al Capitolo prollìmo da celebrard . 

•ni ciò che s hi da far e in morte de* Priori. 

S E monde il Priore «prima che fìnidè l’officio, li Fratelli delFFIoPpe- 
dale ne eleggano vn’altro dno che’l Generale prouederà d' altro 
Priore, quale gouerni THolpedale fìn»al prodìmoCapitolo da celebrard. 
' . Delle 
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' Delle peniten2C da imporfl per colpa leggiera^ . 

Dire fuà colpe publicemeate , iMo/tgiare vn giorno , pene , & » 

XiMengiere tn terre . Fubluhe rtprenfioni . 

Beciere li piedi de* FreteBi . Dire Selmi , e Corone, 

Delle pene da imporli per Grau e colpa^ . 

Prigionie . Ceppi , e Menate . Prinetione di voce ettiue , e pepue 
So^enjione , e prtuettone deU* officio, Efiilio delle Prouincie . 

Delle penitenze per Grauiflìma colpa. 

Perpetne prinetione de W officio, Prinetione d’ hebito, 

Prinetione in perpetno , di voce etti^ Prigionie perpetue . 

nOt& pepne , Celere k tempo ^ e perpetne, 

Deli Holpilalità , 

DeB* ordine di mettere h peneri Infermi i letto. 




I c £ V A rinfermiero con ogni carità, & Amóre grinfermi che 
verranno alli noftri Hofpedali , & prima ch'entrino in letto 
gli faccia lauar’ i piedi » & auerta che per falute del corpo li 
deue prima procurare quella dell'Anima, perciò elTorti con_f 
ogni benignità i’infermo à confelfarll , & fé l’infermità darà luogo, & 
lui li raccordi dcYuoi peccati , procuri l’Infermiero che li confefsi pri« 
ma d'andar in letto » ^ fe folTe grauemente ammalato, lia polio in let- 
to , & fubito confclTato , & communicato, come parerà al giudicio del 
prudente ConfeUòre , & lia veftito di camifeia bianca , con vn beretti- 
no in telia, lenzuoli , capezzale, & faluiette bianche, &. fc farà necelTa- 
rio ,riftelIbInfcrmierogli fcaldarà il letto. 

Doppo che l’infermo farà in letto, vada il Fratello culiode delle rob- 
be,& ferina in va libro à quello effetto deliinato il nome,cognome,pa- 
trià , età , ellercitio , tutti li veliimenti , ò le ancora haueUè altra colk., 
portato l’infermo, afiìn che rihauuta la fanità.fe gli polTano reftituire, 
'& doppo in margine deirillellblibrofcriua il giorno nel quale partirà 
l’infermo , ò vero morirà . 

Delmodo divifitere li peneri infermi co’ l Medico té" C^ngico. 

I L Medico , & Cirugico vilitaranno doi volte il giorno li poueri in- 
fermi , con quefto ordine , lì faccia ncU'arriuarc dei Medico fegno 

N con 
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con vna Campanella, acciò fi lenta per tutta la Cafa » & gl Infcrinieri fi 
trouino alla vifita. inficrae có il Speciale, & Barbiero, ciafcùno de qua- 
li habbia il Tuo libro, & iui di ftintamcntc fcriua tutto ciò che ordinari 

il Medico, non tanto circa il mangiare ,& bere, mà ancora in quanto 
a'mcdicamcnti ,• & l'Lnfcrmiero maggiore ne tenga cura particolare^ , 
accioche tutti facciano bene l’officio loro, auilando il Medico che nelle 
fijevifite conforti li poueri infermi , attendendouicon ogni diligenza. 
Se faccia con fìegma diroande particolari acialcheduno infermo. auer- 
teiidochenon ne rimanga ne flu no fenza vifità , 5c doppoandaranno- 
allaporraà vedere le iui fofic altro infermo d accettarfi , quale fiaac- 
cettato con giudici© del Medico . ^ 


D(/7/ ordini ds ojfernnrfi ntl mnnginre de gt infermi . 
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A Horadi mangiare, tanto la mattina, quanto la fera, fi fuoni vn^ 
Campanella.dc il Cuoco dia ordine al mangiare, ficinquelto 
mentre daranno li Miniftri da lauare l’acqua alle mania gl’infermi, 
imponendogli che dichino il Pater nofter, Se Aue Maria,per li Beriefat- 
tori , Se Fratelli che fono in cafa.doppo andaranno in Cuana, a pigliar 
da mangiare, 5clo porteranno aH’infermeria: fatto quefto, il Padre-» 
Sacerdote faccia la Benedittione , conforme al Brcuiario Romano , & 
l’infcrmiero maggiore lo diftribuìfea, dando à ciafcùno ciò che gli (ara 
ordinato dal Medico, leggendo prima il Fratello à ciò deputato il li- 
bro nel quale ftà fcritto ciò che fi hà da dat’all’infcrmo , Se tenga 1 In- 
fcrmiero cura di quelli , li quali non poflbno mangiare, «c gli mandi 
vn Fratello, il quale li ferua , tanto net porgerli mangiare , e bero » 
quanto nell’altrecofe necelfarie , leggendo «Ihbro , nel quale c Itato 
fcritto il pan^ , Se acqua , accioche ad ogn’vno fi dia ciò che faro dal 

Medicoordinato, &nnfermicro maggiore procuri che gl infermi fia- 

no cibati l’hora determinata dai Medico , o come ricerca 1 infermità . 
Auuertendo che il mangiare fia caldo , netto , J5c ben cotto . L Infer- 
miero maggiore doppo d’bauerc diuifi li cibi, vifiti gli infermi viio 
doppol’aUro. dimandandogli fogli farà fiato confignato tutto^cio 

che c fiato ordinato dal Medico, & finito di mangiare ringratiino Dio 

neli’iiifcrmcria, accioche tutti gfinfcrmi fontano, & gli * imponga-^ 
che dichino il Pater nofier , Se Aue Maria per li Benefattori , doppo 
fcopino 1 infcrmeria, non ofiantc che fi rifacciano mal tma, c lera^ 

filetti. 
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^ *DeBd CuBodU che gior ne , e nette deuone fare li nojlri Infermieri , dèi 
modo co'l quale fi deuono licinttare li generi infermi . 

F Acciafì giorno, e notte cuftodia à noftri infermi per foccorrerli di 
ciò c’hanno bisogno, & (ìano li poueri aiutati nelle neccllltà . Vo« 
gliamo che fi rifiorino ogni tre bore li poueri infermi » con mincftro « 
oue frefehe , confettioni » fiillati > & altre cofe , come (ara ordinato dal 
Medico, ne fi licentij nefiuno, fino che'l Medico non lo commandi . ISc 
quando ne’nofiri Hofpedali non fia luogo per conualclcenti . fi man« 
dinoa gl’altri Hofpedali. quali li tengono. 

Delle grandifiim* atre che thè dt heuere de gl’infermi Agonix,\anti . 

D Oppo che finfcrmo hauerà hauuto l’Elb-ema Ontione , & gli fari 
fiata data la raccomandationc deirAnima dal Sacerdoteffiia in 
fuà compagnia vn Fratello, che fia di buon fpirito, quale gli ricordi à 
morire bene , & iui tenga vn Crocififib .lumi accefi , acqua benedetta , 
,& altre cofe , che in fimili pafiàggi fi fogliono tenere, elTortandolo con 
parole.di fiar forte nella fantafede,& credere la verità della Santa Ro- 
mana Chiefa , & dirgli tutte quelle cofe . che fi fogliono dire per vince- 
re 1 inimico, come Dio rinfpirarà, tenendo à quefio cfièttoil libro del- 
ie raccomandationi deU’Anima , de infieme qualch'altro . 

Del modo di fepelire gt infermi che muoiono ne' nojlri Hofiedeli , 

D Oppo che l'infermo farà paflato da quefia à miglior vita, fia^ 
tranfporrato dairinfermeria, inuolto io vn lenzuolo, &‘con vm* 

. Crocifi(Toauanti,& lumi accefi,li Fratelli fi trantfcrifcanoneUaCapcU 
. la deputata à cantare il Miferere mei Deus. & detto il fi lafci lì fino, 

che fia hora di (cpclirlo, & all hora fi fiionarà vna Campana, accioche 
tutti li Fratelli che fononeH’Hofpedalc fitrouino pre(èmi alla celcbra- 
tjone dell'oflicio, infieme co'l Sacerdote, & la mattina feguentc fi dica 
: Tua MclTa per l' Anima fua , & fi dicano ogo’Luncdì , tanto nelle Infcc- 
mcrie, quanto nelle Chiefe de nofiri Hofpedali. Mefieda morti, per lo 
_Animededefonti ne’nofiri Hofpedali.de oeporrendo che 1 Lunedì folle 
, fofia doppia, fi difcrifea di dirle fino al primo giorno non impedito , 

DeBi cj^ercitij ffiritneli che fi deuono fere neBe nofire Infermerie , 

D Icafi ogni giorno nelle noftrc Infcrmerie vna MclTa , de poi fi can- 
tinplc Lctanic,dp fi pregata il Signore per il felice fiato di Santa 

N a Ma. 


•V 


1 o o ' Conffitutìom dftU Religioni 

Madre Chicfa, per il Papa, Edirpatione delle herede, per rilludridlmo 
Protettore , & Benefattori della no (Ira Religione « per li poueri infermi» 
& fedeli defonti, con tre Paternofter,& altre tante Aue Maria. 

Dicali tre volte la Settimana ad alta voce la Dottrina Chrilfiana, ac* 
cioche tutti la polTano intendere, & lui dia vn Fratello , il quale habbi^ 
cura particolare d* infegnarc alli infermi il Pater noder , TAue Maria , il 
Credo, la Salue , dieci Precetti , & fette peccati mortali , & gfindruifea 
in tutte quede cofe { La fera fuonata TAue Maria , fi dica la Salue Regi* 
na ad alta voce , &, (1 faccino orationi come fopra , & il Sacerdote dia^ 
l’Acqua benedetta à tutti gl*infcrmi,& gli commandi che fi fegnino co’l 

Croce , acciò chc’l Signore D io li liberi da tutti li 

a 

Delt Officio del Sotiopriore . j' T 


fegno della Santa i 
pericoli . 


T Vtti li Connenti nclli quali per il manco faranno dicci Fratelli di 
Famiglia , habbino il Sottopriore atto à gouernar’il Conuento , il 
quale fubito che ne farà dato eletto dal Priore, ricerchi che autorità gli 
vuol concedere , &nons*cdcnda più j Veda ciò che fi è dcttodcll'otti- 
cio del Priore , & noti, & oflferui quello, che à lui tocca . Aiuti il Priore 
con ogni fedeltà, & procuri fempre la pace tra lui, & il Conuento, ne fi‘ 
modri fauorcuolc alli didurbatori dell'altrui quiete , & difobcdicnti. 
Interceda fempre volonticri apprefib il Priore per cofe licite , e honede. 
Suo officio è il trouarfi in Choro alle oratiòni.tanto diurne, quanto not- 
turne, & il dare alla tauolacommune continouamente , & primo di 
tutti affidcrc alle altre obcdien2C, acciochc cficndo il Priore occupato 
in qualche negoti). lui dia in fuo luogo, perche vogliamo che in talcafo 
fia obedito, come la delia pcrfonhdcl Priore . 'Quando farà dimandato 
il Conuento ad andarc i qualchi Proceflìohe, ffincrali,iò altri cali ina. 
portanti, deue il Sottopriore hauer cura particolare di dimandarlo, 
condurlo, & ricondurlo, & che non dia afpcttando inutilmente . Al fuo 
officio s’afpcttarà d’andare per il Conuento , & procuràrecjie con ogni 
diligenza sbficrui il Silcntio ,'à horc & tempi debiti , riprendete ve cor- 
fxscTgcrc li difetti manifedi leggieri ypiallime ne gioueni yhiab(cnza..« 
ddì Priore , & dclli graui, auifatne il Priòilc , & dando il Priore in cafaL/, 
non potrà dar penitenze alli Fratelli -, Procurarà che gl'infermieri, & 
altri Officiali del Conuento faccino gTofficij lorò con ogni carità, & di- 
ligenza 5 hauendo Ha vfeire fuori ii Priore per tornare l’idcflb giorno , il 
Sottopriore habbia ndeffa autorità , come fe ci foflc il Priore, màsha- 
. * ueffe 
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ileflc d’andare lontano per non tornare Tifteflo giorno, potrà il Sottcs- , 
priore io ogni cofa fare l’oftìcio che gli farà dato dal Priore , procuran- 
do in fua abfenza di conferuare il Conuento nel quieto, & pacinco Ita- 
to, non mutare cofa alcuna , ne introdurre nouità, ne tentare cola d ‘nei- 
portanza feoza gran ncceifità , & euidente vtUicà, fic di contento de r ra- 

tcUi-. 

Deffoffeio del SdcriBn. »■ i .■ 

1 • 

S I elegga Sacrifta vn Fratello, il quale fia fedele, grane, e follecito,e in- 
clinato à maneggiar le cote della Chiefa.dc altare códiligenza,que- 
fio firà ogn’altra cofa habbia cura del Saotiflìmo Corpo diChrifto , con 
ùuerenza , c tremore , e tenga tempre la cbiaucdcUuogoi nel quale fta 
!kì pollo , terrata da altra rhiaue.& iui faccia che eontmouamcnte vi na- 
no molte hollie facre, accioche occorrendo di commuiiicar vn* infermo» 
la Chiefa non rimanga fenza Sacramento , habbia ancora cura partico- 
lare il Sacrilla»che auanci al Santlflìmo Sacramento, arda.lume giorno, 
e notte, ne mai s’ollingua,& per quello proueda , ò faccia proucderc di 
oglio che nov^ablna difetto, & te vi faranno Reliquie de Santi» lì’cuflQ- 
<iifcanocon-honorc»rineTcnza,ócattcntione: Al di lui officio appartio- 
ne hauere follicita diligeona in Chiefa, di quelle cote , che appartengtv 
no alculto Dto » nel fuonarc le Ca^npane alle Oratiooi » de Melte che li 

dicono,conforrao alla diuotione di quelli , che fanno elemofine, dc ogni 

'giorno faccia il Sacrilla il conto delle MeUè , che lì Ibno dette , accioche 
iiano caflàte dal numero di quelle, che lì hanno da dire; faccia o/teruare 
il.Silentio in Sacriftiar tutto il tempo che lì' diraniio le Mclle i-confcrui 
laChielà) & Sacrillia polita» cnetta,eteUotafpeirpb,poluerc dagli Al^ 
iati» & tmagini » de habba certi Airaajcijnc’quali conterai con ordinca^ 
e diligenza li vellimenti teicri , & altri vccnfìli) che appartengono ad vu> 
facso» quali cote gli lìanocoolìgnate per Inuemariq. c > 

-vT. l . J ; . M «h 

il .1 .J>fUoffahdol(tr(iicnMttfiiddGomi€Mt»*.^^\i\^o:^^\m'>m 

. on .anttn-Dmi • l islris 

;JT^ larcuàGonucntQdelnollro Ordim^oltre jU PriorcihabbiìrVnPxq^ 
curatore della famiglia » il quale lìa quanto fia poffibile » maturo^ 
ibbrio, parco, non turbolento, non lento. nOn.prodigo, ò tftirpatoio 
ideila xobba del Conuento, ne anco auarodìa darìtatiuo fopraogui cofa» 
dead ogni colà, de non potendo, con l'opere» dia à tutti fodi^uttìono 
400 parole, non ipcnda cofa: alcuna teoxaclpteffii licenza del Priore^ è 
. I PK>- 
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proueda I migliorare le pollcHìoni del Conucnto & augumèntarle, & 
rilcuotereciòcheinquaHìuoglia maniera lìpcruieneal Conucnto, & 
dalla in dcpofìtoal Priore . Vilìti rpclToli beni, & polTeflioni del Con> 
ucnto , & 8 affatichi, & flia vigilante nella loro conferuatione, & augu* 
mento, ne permettache per negligenza manchino, ò peggiorino,& di- 
ca al Priore quali , & quanti beni pollìcde il Monaftero , habbia ancora 
doi libri , in vno de'quali fcriua con diligenza le fpcfc che farà d’ordine 
del Priore , & nell'altro le cfTattioni de redditi , & tutti li debiti apparta 
nehti all'Hòfpedate Noti ardìfea fare debiti di forte neffunatfenza fpo- 
crale licenza del Priore, ne muouere lite di forte neffuna , ne moda \su 
lafcierà fenzaconfenfodel Priore, ne vendarà, cambiari , impegnarà» 
infendarà ,ò concederà in affittoperpetuo, òobligarà lotto qnaUìuo* 
glia titolo di obli gatione y lì come è già ftato prohibito nell’officio dei 
Priore, & fotte riftedè pene. . ' ^ . 

Htffojfrìc ^infermieri Mtggiere , é'Confi^ii%^ * 

w <& t « « . ’ t ' 

O Rdiniamoalli Priori dc’nodri Hofpedali, che elèggo per Infer- 
miero maggiore vnoche habbia parti conuenienti, per loccorrere 
nelle necedìtà a'poueri inférmi, & habbia cura particolare di fare tutto 
ciò che dal Medico farà ordinato a*poueri infermi » faccia ancora chele 
Infermarie fiano nette, & profumate, & fpecialmente portandoui dem 
troil Santidimo Sacramento. Chegrinfcrmi fiano tenuti netti, mutanr 
do fpeflb le camifeie, & lenzuoli,ordinaràche gli faccia la guardia gior- 
no, e notte. Sarà vigilantcin vedere , come il Sotto Infermicro fàccia^# 
bene rofficiodto^<&;'graltri Aiutanti, faccia fa pere al Priore .tutte le rie- 
cedità,& difetti degrihférmi à fine di prouederui . Darà , ò procurarà 
dì dare a’tempi^rdinati dal Medico foccorfo cfpedientò , a poueri in- 
férmi , andarà alla- porta à vedere fe iui fbdc qualche ammalato , & gli 
dia qualche aiuto, tencrà lettola fuacura le confettioni , li rinftefea- 

menti.dc ogni giorno ne difcribuifcit a'poucri infermi . La fera, prima di 

andar à letto vifitarà tutte le Infermarle, & ttouandoui qualche difetto 
v'i cerchi rimedio, aridura in Cucina ogni mattina auanttchc fidia^ 
mangiare àlU inferiiii , Ac ortjirtatà al Cuoco che faccia tutte le viuandci 
ordinatedal Medico per gfmfermi. Mamcnghì no li Priori dc'noftri Ho- 
fpedali vno ò più Conféflforii^ome ricerca la neccfsità del luogo , quali 
uano dotti, ò almeno intelligenti di cafi di Confeienza . Sentanolo ^ 

diaiiol*.Eftrcina Ontionc» dclaraccom»» 

. , man- 
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manditlone dell’ Anima a:moribóiidi.& ^ '■ r„^Ti ‘ 

no, dicano Orationi per quei poucn , & clTcndoui nell Hojpedale più 
Gonfcflbri , diuidanofrà loro glofficij , & fontioni , accKKhc ogn vno 
faccia la parte Tua . l^rocuri che gl’infcrmi fi confeffino , & commum- 
chino piùfpeflbchc porrà j fi troui prefcntc alle yifitc del Medico , ac- . 
ciò fappia qual di loro h? bifogno d’Eftrema Ontionc ,& vogliamo che 
mentre li Confeflbri (fanno al fcruitio denoftri Hofpedali,noa piglino 
elcmofine per qualfiuoglia feruitio fatto nelle noftre Chicfe,mà li con- 
tentino dei lalano à loro promeflo . 

^elto/fciodtlGuMrdàrobbàdeiMftnHoffedàli, 

I N tatti gl’Hofpedali fi deputi vn Fratello'ptrtitfolare . il 

fcrui,& habbia cura dclli beni, tanto de gl’ infwmi.quantq d^nóftri 
Fratelli , & nel principio gli fiano conlcgnatc tutte 1,0 robbe P*!^. . “f**" 
tario, tanto di lana , quanto di lino, mattararzf, coperte , veltiti d in- 
fermi. & Nouitij ,& fardelli de morti , del quale Irtucntarione teiiga^ 
vnacopii apprclTo dife. Darà à lanate li pannifuceidi. fic iiccuera li 
netti . confignandoli, e riceucndoli in luogo publico della Cafa.accK^ 
bheogn’vno polTa vederf - Andata alle lpfermaric,& (cripera ** 
menti , & altre robbe dc’poueri infermi in vn libro fattoa quefto enet- 
to , & habbia cufa di non perdere qualche coft , murarà*le robbe, quan- 
do farà neccdTario , cioè co’l rifare li mattarazzi , & co l fare riaccom- 
naodare li pagliaricci buoni , & procuri eflèndo vecchi di 

nuoui, quando ne haucrà la commodità , ferina nell In- ^ , 

' uentario gl’ vtenfilij vecchi , Se nuoui» & quelli;thc nqq j 

potranno piùferuire.» fi guadino per tifarne do gli . 

altri . Andata per Cafa guardando fe vi .' ' l" *; 
fblTecofa inutile, tenendo conto di 4 I . 
ciò ehe gli farà dato . • 

•i - - confignato. ‘ 
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c.- M'-'x 1*^7 ti Meni» Aprili» léiifé .' >••* ^ •- f»> 

tiof fiitojeritti pKcÌAtm ftdt, come mi dì delti deU 'mì%o frejente t€t6^ teUirendofi^ tl CetfU 
-- loto'Mdg^dre rtiS'Ofpédale di S . Gtousn Cstybita dt Komm , nella del Capitolo 

Tono lem li fipradettt Ordini, Csr CoJtituUont dai Segretario, alia prefen^ dt tatti Not,cbe 
qui erauamo adunati à fiton dt campanella à quello effetto, ^ doppo ejferji letti , vi fu 
• gionato fopra, quanto fiKeuabiJbgno, effndo jtato auto a ctafiuno libera liceal^a, che po- 
- tefh, & doeteffdireul parer- fuo, ór doppet fu mandatoti -partito deli accettattone^vm^ 
r . Utmente, uemioe^d/fcrepanU, fu vinti, v 4 «ettato, ór per ejìer U verità , babbiamu Jotfe 
^ferifto tp^oLibn dt "*‘*'*^> Ór anno Jùdettg. ^ 

t . i - 

Io Fr. Ambrofio Perego al pr efeote Generale , afifermo quanto di Copti H contiene./ . 

Io Fr. Gabriel Longo, aliis Generale, affermo quanto di fopra.# , 

Io Fr.Pictto ZucchiotUo Primo ConGgliero,e Priore dcll’Ofpedale di S. Giouanpt Calybtt^ 

di tìLpma, affermo quanto di fopra_#. ^ , 

tó Fr. Aiiffrca Cbarcri, ConCgliero, & Procuritore Generale, confermo quanto di ' 

fopr» lì cònticntl^ . • ‘ -o 

lo Fr. GioùannlCaflìano Borg betti olim Prouinciale della Prouincia di S . Pietro di Roma 
& bora Priore dcll’Olpcdale di S. Diodato di Bencucoco, affermo quato di Ibpra. 

Io Fr. Genùario del Ccce,olim Prouinciale della Prouincia di S. Ambrouo di Lombardia,ac 
bora Priore deirOfpedale di S. Maria della Pace di Napoli, affermo quanto di lòpra. 
lo Fr. Filippo Mardnez olim Proumaale della Proumcia di S . Gio . fiacuUa di Napoli , fili 

prelente, & confermo quanto di fopra. . 

lo FrlTomafo Bottini al prefente Proumaale della Proumaa di S.Pietro di Roma, affermo 

lo Fr^Ra^ll^li^ al prefente Prouinciale della Prouincia di S . Ambrofio di Lombardia, 
& Priore deH'Ofpcdale del Santifs.Sudario di T urino , affermo quanto di fopra . 
lo Fr.Nuntio Spera,Prouinciale della Prouin. di S. Gio . Battilia di Napoli, affermo q.di fop, 
lo Fr. Bartolomeo Fuentcs, Prouinciale di Sicilia,<!< Priore dell Oipcdale di S . Pietro in 

Viqcula diPalermo, confermo quanto di lopra., - .v-: .. j ,nr^r j 

lo Fr. Francefeo Barbauara,, Vicario Generate nei Regno di Polonia, 8c Pnote delrOfpeda- 

le di S. Nicolò di Perugia, affertrio quanto di -fopra. - 

lo Fr. Agoftino CnftallH Priore dell’Olpedale di S. Croce di Cometo,affermo quato di fop, 
lo Fr. Paolo Lcgiftj^ Pnorc deU’Ofpcdale di S. Gio. Batulla di Vcllctw, affermo quato di I . 
lo Fr.Clenncce Mófidoìfi, Priore dcll’Oipcdalc di S.Maria dcIi'V aulti di Firenzeyatft:r.q.di u 
Io FfoScrafino Lcuifclìr, Priore dcirOfpcdalc di S. Antonio di Liuqrno,aflcrmo quato di fopu 
lo Fr.Scefano Perugioo, Priore dell’Oi pedale di S.Maria della Sanici di Lacuno,affer.q.di u 
lo Fr.Giouanni Combattelli, Priore dell’pfpedalc di S. Vitto dell' Aquila, affermo quato di f. 
lo Fr.BernardoSeron, Priore dcll Olpcdale della Samiis. Trinità di Piobino, affermo q.di U 
lo Fr.Felice Cbioca,Priorc dell’ Oipcdale di S.Maria Araceli di Milano , atfer. quato di fop. 
lo Fr.Lionardo Sprauiero,Priqre dcU’Olpqd.di SiMaria^della Sanità di Celena,affcr.q.di li^ 
lo Fr.Benedetto de Sàti,Priore dcll’Ofpedale della Madóna dell’incoronata di Crcmona,am 
lo Fr.Macario Baldiizone,Pnore deirOlpcdah di S . Benedetto dt Bologna, affermo q. di lo. 
lo Fr Dornemeo Giànetd, Priore dell’Olpedale di S.Maria della Pace di Móbalilio aff.q.ifi f. 
lo Fr.Nicola Auagnano,Priore dell’Olpcdale di S.Maria dell’Arco di Troia,affermo q.di fo. 
lo Fr.Rafael Bonaucntura,Priore dell’Ofpcdale di S.Catanna di Foggia,aftcrmo q.di lop. 
Io Fr.Epifanio Luciani Pnore deirOfpedalc della Santils. Annùaau di Taranto atfer. q.dil. 
l<aft,CriiffoSalice,Priore dell’Ofpcdale deUa Sanali. Trinità di Barletta, affermo q. di fop. 
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io Fr.GÌDcik) ©Saetti, Prìore*ITOn»e<Wc ddta Safttifs. Annunciata A* S. Agata, affcr.q.di f. 
Ib Fr.Lo.*en2'o Rirpolo,t»riore deirOfpedàlc déHa Santif». Annunciata di Muliictno,affcr. 
lo F. .Serafino Gobbi, Priore dcirOfpcdale diS. Cail > d« lo Ttto,aflfcrmo quanto di Ibpra. 
Io Fr. Lorenzo del Pozzo, Priore dcll’ 0 (pedalcdd*a M idonna della Pietà di Corigliano,aff. 
lo Fr.SiinoncCaualcantc,Priorc dtii'Ol^dalcdi S. Maria della Sanità di Cofenza, aficr» 

Io Fr.PietroMagis,Prioredcirorpedale della Santifs. Annunciata diRoffano alfec- q.dil^ 
Io Fr.GrcgorioSlctta,PrioredeirOfpedalediS Gio. Bittilladi Octauiano, affer. q. di fop, 
lo Fr.Ercolano Laurentì|,PrioredeirOrpedalediS.Bialio di Bouino, afFermo quanto diiop, 
loFr*Sanu> P«naa,Priore deirOrpedale di S.Maria d'Itria di Marano,aff*rmo quàco di Top. 
loFr.Gregorio de Bcncdctti,Priorc dcH’Órpcàale della Sintifs. Annunciata di Saremo, affer. 
lo Fr. Angelo Indice, Priore deiror^alcdi S. Elifabettadi Mcffina, affermo quatodifop. ^ 
Io Fr.TomaTo Chareri, Priore dcirOfpcdalé di S.M ina della Pietà di Siracufa,aifer.q.di top. 
Io Fr.Filippo Barracchu,Pnorc deirOlpedalc di S.Maria della Picca di Lentini, affer.q.di fo» 
lo Fr. Bonauentura A(luni,Priore dcirOipcdale di S. Spirito di C'alcagirone, affer. <j. di fop.“ 
Io Fr.Vincenzo di Palermo, Priore deU’Olpedale di S. Andrea di Traina, affermo quato di fo. 
Io Fr.Ignaùo Mangiapane, Priore deH’Orpedale delia Santi fs. Trinità di Termini , affer. 
lo Fr.Francefco Caualla^ Priore dcll'Orpedale della Santifs. Annunciata di Polizzi, affer. 
lo Fr.BaIda(raro Andriahi, Prióre deirOfpcdale diS. Antonio di CaUaui(rctta,affer.q.di fop. 
Io Fr. Ffancefeo Pìzzano, Priore deirOf'pcdalc di S.Marco di Bouino, affermo quato di fop. 
lo ^•Gtegocio Pvàti,Priare dcil'Ofpedale di S.G10. Bauifia di Parigi, affermo quato di fop. 

P0trm AÌm^j^ìoUmCìum PomMnus publicus Apoftotica mt/fiortMe N in Ar^' 
tbtuÌQ RomsH4tCnriéi dtfiriptmtMc Cnrtm lUnHrtjì. ^ RcntreudiJi.DmCardiimlis SJ>.P(. 
t»pm VicMf^ S*CT€t . vns cum Wétdtdis, tnttrfmti ér pr^tfens fu$ , cmnetqi /uprsdtéios pro~ 
frtn mnnm fmk^tierf^ndt . lato fukf^tpji , cb- pMtCìwi , Jigmtmqì mtum johtum & con- 
-fittim irt • 
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ORATIO'Nl DA DTWSI. ET DROmE 

ojferuarjl^uado ftdà t H tétto la fro/epone aUtMiititijl 

• r 4^1 

L I Nouitij,Ii.quaIi s’hanno da vcftire, ò farla profcflìonc* {lanocqn^ 
dotti in Chicfa.ò in Oratorio, douc il GcncralciProuinciale.ò Priore! 
gli farà quelle intcrrogationi.chefono^ncl Capitolo Del ric^ere lCN^ 
uitìh ^ doppo benedica il Sacerdote» le vc{li,coo quefte Ò^at|óni,i^. 
mine exaudi orationc meà. Et clamor mena ad te vemar < DoflQi« 
nusvobifeum.^. Etcumfpiritu tuo. - . • i ' 

o a.E M V s. , 

D omine Icfu Chrifte, qui tegmen noftr* moculiiuiis ittnluerE->dU 
gn itus es.obfecramus imraenf* largitatis tu^ àbqn^PmtjaVv^tì^ 
genus veftimenti,quod Sanflì Patt'cs ad,innoccatix,5^^^ilIia^i^rnd<lrt 
cium abrenunciantes fcrre fanxerdot,tU itabciiediccrèr>Ì€ iat£Mi^fca^ 

• re digneris , vt hi famuli tui , qui hoc induri fiierunt indumento, 

quoqueindui mercantar aeterno • Qji viuis &c regnas iSre. , 

■ i - ; ..-i» n t 

BeneJitthne deO* Correggià . ^ pr^mttj . ^ 

O Moipotens,& mifcricors Deus, qui pcccàtoribus pictatìs^uac mifc 
ricordiam quatrentibus vcniara,& m^erationem tribuifti , oramus 
immenfam clementiam tua, vt hlccorfigjibcpqdjicrc >{< & fanaifica- 
re digneris, vt hi famuli tui, qui pYo pcccatis fuisca cin^i fuerint , & 

mifericordiam imploraucrint, veniam, de indulgcntiam tuzfanaxmi* 
(ericordix conlequantur • Per Chriftum Domin^m noltrum &c. 

Doppo il SupCTtort ^j^oglUndo il Nouitio de' veifiti fecolor i , die à : Oremus • 

E Xuatte Dofflinus veterem hominem cum a£Uhu^ (iiis, ilSscerdou 
foggiung* Domine exaudi ficcai. Et clamor meus &c.)fr.Dommus 
vobifeum. Qt. Eteum fpiritutuo. Oremus.^ 

D omine Deus virtutum fupplices deprwamurclcmcdartua, vt hos 
fan^ulos ruos mìferationis tuae abundantia àbomoi vewftatisere* 
Elione expnrges»0c-capacés fanase nouitatis eificias . &c. 

^^tOréiione dett* il Superiore veH* il Nouitio dell' habito^ir mettendogli in dof> 
fi U tonica cufeitu co' l capuccio y la patientta y dica 

K ~ ‘liat te Dominus nouum hominem, quiiccundum Deum crcatuf 
l^ulbua peritate» de fan^tatc.; . Io nomine Patris dee. 


ler 




A Ccipecorrìgiam ruperlumbos tuos in fignum contrnentiac,8^ cab 
ftitatis. In nomine Patris &c. Doppo il SActrdote dica 

• 7 ^^. l>ominu5 vobifeunL/*' ^ Etcomfpiritirtuo. “ Oremus. 

A .Oefto Domine fupplicationitms noftris . & hunc famuhim cuum 
bene >{< diccre dignace» cui infapdoQQmine tuo nofìrx Kéligio- 
iiis habitum dedimus,vc te largiente in ea perdflere, Se vitam percipcre 
xncrcataratcrnam-). PerOiirjfhim:d6C.. - r' i . ; 

Doppo fi Céfiia^àl'Mnno i Veni creacOA ^rpiritliS-rdcc^ ptoJlrat$ 

. in terrd à modo di croce auonti l*Alure \ h in^mtT^o ài Choro , & finito /’ Ninno • 
dìcà il Sàcerdote Hr* Emitte fpiritQm tuumi Se crcabuntur. Et renor 
uabis facicm tcrrae. ir. Oca prò nobis Tand^a Dei gcnitrix . Vt dignt 
e&iamur promt/nonibus Chrifti . . Ora pronobis Sandle Pater Au? 
guEino.. Vtdigni &c. Domine exaudi orationem nxeaiiu » 
Etclamor meus adceveniat; )^.X>ominu 5 vobifcufiLu. 

Et cumrpiritu tuo. Oremus . 

Eus , qui corda fidelium Sandli Spiritus illuftrationc docuifl;i>da^ 
J J nobis in codem fpiritu ted^a faperc , de de eius lemper coiy 
Tolatione gaudero . 

C oncede nos famulos tuos quatfumus Domine Deus» perpetua men 
tis , de corporis fanitate gaudere > Se gloriofa Beatat Marix femper 
virginis interceffione à pesfenti liberaci triditia, de sterna perfrui l^ticiaé 

A DeBo fupplicationibu) noftris omnipotens Deus, de quibus fidur 
cid fperandx p^etatis indulges , intercedente Beato Auguilino 
Goi^edòre tuo atque Ponti6ce coofuets mifericordis teibue benignus 
cdrdluiiL/ . PerGbriftum Scc^é ;i 

^ f ^ 

^ ij ■ ’ - htCl' 

ìOKàticm dà dirfi\té[itàndo fi dklé pr.ofifiiont 
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i^. Oftende nobis Domine mìfericordia tua. Et furare tudda nobist 

ir^ Domine exaudi orattonem meam. ^. Etclamor meus ad te v.cniaC'>^r 
T^nPomimiavobidcuiiL/, ^. Eteum fpiritu tuo.«;>.y i ^ 


■ • • • * ^ É 

Benedittione deUà Vàtientu , auero SespoUrio . Oremus. 




D omine Deus bonarum virtutum dator , Se omnium bonorum lar- 
gitor,ac itdu^brteenixisptecibus deprecamuri vt hasvcBes bene- 
dicere > ^ de fandtiBcare digneris>quas famuli tuiproiudicio a^np- 
-ttAVi O % fccn. 


fccndx Religionu indui cupiunt» de inter alios fratret cognofeantur 
dicati . ' ‘ 

Doffo fi Ha tét^uA fimtA aBa Tinìed,^ (it$cenfi,ér ojferuxtà tutti ciòcche f è detti nel 
Cif itilo Del modo di fare la profefliooe , Il Ntuitio dui U fiu fn • 
/ejSìiue,& doppiti Sicer dite dtcA, 


O Remus fratrcscharilfimi, vtquodfratrcsiftì profelRiunt, opere 
foeliciter compleant auziliante Domino noftro lefu Chrifto . 
cumPatre&c. Et poi fi cAntenuno le Liumie fituoil i;. Vtnos exauditCi». 
digneris. Te rogamus audi nos. Doppo tl Sictrdote H ca f. Vt prxfen- 
tes famulos tuos in fanfta Religionis profclfionc confirmare digneris . 
^.Te rogamus. f. Vt nos in fandlo Religionis propófito ftabilirc digne 
ris. Te rogamus. t. Vt eos infan£lo Religionis feruitio benedicere,dc 
fanftificarc digneris. Te rog. Pater nofter &c. f. Et ne nos induc.dcc. 
]^. Sed libera nos à malo Domine exaudiorationem mcài ^. E# clàr 
mor meus &c. Dominus vobifeu. Et cum fpiritu tuo. . Oremus . 

S Anfte fpiritus , qui morrahbus te Deum , ac Dnm reuelaredignatus 
es immenfam tu* pietatis gratia poftulamus.vt ficut vbi vis fpiras? 
fic & bis famuiis tuis affe^tum deuotionis indulgeas . Se quonià fapien< 
tia tua funtconditi.tua quoque prouidentia gubernentur,quos iuxta tt* 
bi confuctam gratiam vn^io tua de omnibus doccat, Se per interccGio- 
nem Beati Patris noftri Auguftini>ac omniUm SanéVorum» fac eos à va* 
liitatibus r*culi veraciter conuerti.Ac iufte. Sé piè per veram humilìtaté. 
Se obedientia in fraterna charitate fondati quod ce donante hodie pro- 
mittunt.foclici perfeuerantia compleant, qui cum Dco Patte viuis Se rc- 
gnasDeus&c. Amen_». Oremus. 

^ Mnipotens fcmpicerncDeu8,qai human* fragllitatis infirmitatem 
agnofcis,re(bicc quxfumus fuper hos famulos tuos, de larga tu* be 
nediaionis abundantia imbecilliutcm cord corrobora, vt promiffa nuC 
vola.qu* pr*ucniendoafpicafti,perauxilium grati* tu* Cutùè , piè. Si 
religiosè viuendo valeàt vigUantcr obfcruate , & obferttando vita p|0- 
mereri (empite mam_-. Per Chriftum ficc. 


Doppi il Superiore menu U PAtieutiAtiueroScApuliriitdicettdi 

A Ccipe iugum Domini , iuguui enim citts (oaiie c&r Se oous eius 
ue. In nomine Patris &c. ^ 
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^ 'DMd«gUUCor»nà\^Ófj^léi'difdil'Ì»ftrÌÉrtm;' 

A Ccipengnumorationum . vtinhoracontemplationis, contempca 
faelicitatc terrena prjefente vita dcfpicias, Se dedderio in vita fum* 
fi anheians cupias 'diiroliTi, Se e(I<! cam Chrifto . In nomine Patris &c* 

SicH9^* il Prf/èffò di f4»H9 »er0-, dicé il Veni creator fpiricus» qié*le finii» 

il 5*cer dite dica , Emitte fpiritum tuum,& creabuncur. Et renoua* 

bis laciem terre, ir. OilenJcnobis Domine mifericordiaintuam. Et 
iàlurare tu&dan)bis. ir. Saluos fac fèruos tuos Domine. ^.Deus meus 
iptranres in tè. ir. E fto nobis Domine turri» fortitudinis. A facie inir 

mici. ir. Nihil profìciat inimicus in nobis. Et filius iniquitatìs non ap 
pon it nocete nobis . Mitre eis Domine auzilium de fan^o . Et de 

Sion mere eos. ir . Domine exaudi orationé meain.^ . Et clamor Scc. 

Oremus . 

D Eus.qui corda fìdeliC fanéli Spiritus illuftratione docuifti,da nobis 
in eodem Spirita refta fapere^Sc de eius femper conlblationc 
gaudere^. Per Chriftum dee. Oremus. 

O Mnipotens fempiterne DeusiCuius charitatis ardore fuccenfì hi fa» 
muli tui Habilitatem fuam in hoc ordine promittendo tuoiugocol 
la fummiftunt,concede propitius.vtin vltimo fui ezaminis die indezte< 
ra tua collocati cun<f^a mac dcuotionis promida Ce adimplelTe Ixtentur. 
Per Domi numnodrum &c. Oremus. 

A Gnofee Domine lefu Chrifte famulos tuos inter oues tuas > vt ipfi 
re agnofeanr, Se Ce abnegando alienum Padorem non fequantur 
nec audiant voccm alienorum, fed tuam qui dicis . Qui mihi miniftrat * 
me fequatur . Qui viuis.Sc regnas Deus per omnia (accula fxculorfi.Àm, 

si fiu»fra il Profeti , il Smperhre dica : 

Surge qui dormisi& illuminabit te Chriftus . Benedillo Dei Patris &c* 
defeendat fuper vos» Se maneat (èmper vobilcunu . Amen.^ . 

-Finite U Oràthni fi di* il bacie detta pace al nuemo prafijji tatua dal Superiore, 

quante da gli altri Fratelli» • 
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OBlATIONI 'GHE SI 'DEVONO DIRE ’ NEL -PRINCIPIO 
•. della Congrcgationcjoucrp Capitolo» /' 

V Eni ranfie Spiritus reple tuorum corda fidelium , & tui amorìs in 
eis ignem accende. Kyrie clcifon. Chrifte clcifon. Pater noller &c. 
i^. Et nc nos inducas in tentationc. Sed libera nos à malo. ir. Mcmeo. 
to congregationis tuae . ©t. Quam pofledifti ab inicio< ir. Domine exau«. 
di oranonem meam . fy. tr clamor meus ad te veniat , Oremus . 

M Entes nodras quaefumus Domine lumine tu* clarìtatis illulira>vC 
videre pofsimus qu* agenda funt • & qu* te^a (iint agetc valca* 
tnus • Per Chriftum Dominum noftrum &c. 


OrstÌ0ni dAdàrfiin fine d<Uà CcngregétienCt anero CnfittU, 
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K Yrie clcifon . Chrifte elciforij . Kyrie elcifon-. . Pat^r nofter &c. 

f. Et nc nos inducas in tcntationem. Sed libera nos à malo . 
t. Confirma hoc Deus quod opcratus cs in nobis . A tempio fanao 
f uo'quod eft in Hierufa'lcm^ . ir . Domine exaudi orationcm meanu . 
.IV* Et clamor meus ad te veniat . Oremus. 

P R*fta nobis qu*fumus Dnc auxilium grati* tu*,vt aurore 

facienda cognouimus.tc operante impleamus . Per Chrilrum &c. 
'p. Kctribucrc dignarc Domine benefaftoribus noftris viuis > atque de- 
funftis vitam atcrnam-» . Amen-»» 

fj^odo di fare U Vifiiflinn. -i 

' f 

lubeDncbcncdiccrc. Pafsio Domini noftri lefu Chrifti fit fcmpcrin 

cordibus noftris. Amenj. * ^ n. n 

R LCordemini fratrcscharifsimi.quod Dns nofter lefusChnftusfuit 
prò nobis venditus, Osculo rraditus>ad Annam p rimum.deiiidc ad 
Caipham Pontificemduaus,& poftrcmóinPr*iorioad Pilam, vbi tuie 
columna heatus,& fiagellatus.lpinea corona coronatus,& velte purpu 
rea cirtOdarus.alapis pcrcuflus.atqi cófputu8,& Iud*is traditus vt cm- 
cifipcretur.ad Caluari* locC dcduétus.fic crucifiaus.fic cum co crucifixi 

fuur latrones duo virus à dextris.ac alter à finiftris.& cum dixiftcr.S^ 

pocrcxcfunt ei acetum tellc mixtum, quod cum guftafhrr.dixit.Cofum. 
matum eft . & inclinaioca pire cmifit Spiriium , dcindc vnus nulitum-» 
laoc^aiatUs cius apcruit,& continuò cxiuit languis,& aqua,& de crucc 


i 


iti 


depodtus fuit > m monumento nouo fcpultus, fcrtia autcm die rcfurrc- 
Xìt à mortuis. Tu autcm Domine mifercrc nobis. Deo gratias . 

Scruitc Domino in timore, & cxultatcci cum tremore, apprehcnditc 
difciplinam ne quando irafcatur Dominus , Óc pcrcatis de via iufta^ . 
Pfal. Mifercrc mei , cum Gloria Patri > &c. 

Pfal. De profundis cUmaui &c. Requiem aetcrnam &c. Orario . 

R Efpicc quxfumus Dnc fupcr hanc familiam tuam, prò qua Domi- 
nus nofter Icfus Chriftus non dubitauit manibus tradi noccntìum, 
& crucis fubire tormentum.* . Oremus . 

D Eus veni* Iargitor,5c human» falutisamator,qu*rumus clcmcn- 
tiam tuam.vt noftr» Rcligionis fratrcs,fororcs, propinquos.óe bc- 
nefaftores, qui ex hoc f»culotran(icrunt,Bcata Maria femper Virgilio 
intercedente cum omnibus Sanóiistuis adpcrpctuae bcatitudinis con- 
fortium pcruenire concedas . 

Fidclium Deus omniuconditor &rcdcptor&c. Requie aetcrna dee. 
Nunc dimittis fcruum tuum Domine, fecundum verbù tuii in pace.* 
Quia vidcrunt oculi mei falutare tuunu. Quod parafti ante faciem 
omnium populoruno. Lumen ad reueiationem gcntium , de gloria 
plcbis cu» Ifrael . Gloria Patri, dee. 

Oremus. 

D Eus, qui corda fidelium Gan^i Spiricus illuftratione docui(li,da no* 
bis in eodem fpiritu reéta Papere , de de eius femper confblationo 
gaudero . Per Dominum noftrum lefum Chriftum dee . 
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